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IL CANE. 

•. ...... .. 

L A grandezza della ftatura , l’eleganza 
della forma , la forza del corpo , la 
libertà de’ movimenti , e tutte l’ efteriori 
qualità , non fono ciò che v è di piti no- 
bile nell’ente animato: ma ftccome noi pre- 
feriamo nell’ uomo lo> fpirito alla figura , il 
coraggio alia forza , i féntimenti alla bel- 
lezza , così giudichiam pure che le qualità 
interne fono quello, ch’evvi di più fublime 
nell’ animale , da che per effe fi diftingue 
dall’ Automato , fovrafla ai, vegetabili , e a 
noi più s’approffima . Il fentimento adun- 
que è quello che nobilita il lùo effere, che 
lo regge , che lo vivifica , che comanda agli 
organi, rende attive le membra , fa nafcere 
il defiderio, .e dà alla materia il moto pro- 
grefEvo, la volontà, e la vita. 

La perfezione adunque dell’ animale di- 
pende dalla perfezione del fentimento-; ond’ 
è, che quanto più quello è ftefo, tanto più 
egli è ricco di mezzi e di facoltà, più in 
certa maniera efilie , ed ha maggiori rela- 
zioni col rimanente dell’ univerto : e quan- 
do il fentimento è' delicato e fquifitQ, quan- 
do ancora pub effere perfezionato dalla edu- 
cazione , allora l’animale divien degno d’aver 
parte nella focietà dell’ uomo , perchè fa con- 
correre a’ fuoi dilégui , vegliare alla fua ficu- 
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rezza , aiutarlo , difenderlo , e con aflìdui 
fervigj , e replicate carezze guadagnarli fa- 
more del fuo padrone , cattivartelo » e del 
tuo tiranno fartene un protettore. 

Il cane indipendentemente dalla bellezza, 
dalla forma, dalla vivacità, dalla forza, dall’ 
agilità , poifiede in grado eccellente tutte 
quelle qualità interiori , che potfono conci- 
liargli ,le ri fle (foni dell’ uomo. Un naturai 
fòcol'o, collerico, ed altresì feroce e fangui- 
nario rende il cane falvatico formidabile 
a tutti gli altri animali : ma quello natu- 
rale nel cane domeftico dà luogo ai temi- 
menti più dolci, al piacere d’amare, ed al 
detìderio di renderti amabile. Vien egli per- 
ciò umile a mettere a’ piedi del padrone il 
fuo coraggio , la tua forza , i tuoi talenti : 
afpetta i Tuoi ordini per fame ufo , Lo con- “ « 
fulta, lo interroga, lo fupplka, e una fola 
occhiata batta per fargli intendere i fegni 
della fua volontà ; e benché noti abbia come 
l’uomo il lume della ragione, egli ne ha 
però tutto jl fervore del fentimento , e lo 
fupera in fedeltà , ed in cotlanza d’ affetto ; 
nè regna in lui idea alcuna d’ambizione, o 
d’ intereffe , anzi sbandito ogni detìderio di 
vendetta , nuli’ altra cofa teme , che di di- . 
fpiacere . 

Egli è perciò tutto zelo , tutto ardore , 
tutto obbedienza ; più fentìbile alla memo- 
ria de’ beneikj , che degli oltraggi , non 
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del Cane . 5 

prende in mala parte i cattivi trattamenti, 
ma anzi li (offre e dimentica , o fé ne fov- 
viene non per altro , che per vieppiù affe- 
zionarli -, e tenta piuttoflo di far nuove pro- 
ve , che adirarli o fuggire , lambendo quella 
mano, che fu lo ftromento del dolore bat- 
tendolo , nè con altro fi difende , che col 
pianto , e la di Tarma finalmente colla Tua 
pazienta , e fommeffione . 

Più docile dell’uomo, più manfueto d’ogni 
altro animale , non fidamente s’addeftra il 
cane in poco tempo , ma conformali ancora 
agli atteggiamenti , alle maniere , e a tutte 
le abitudini di quelli che gli comandano . 
Egli apprende la pratica della cala al par 
d’ ogni altro domeflico ; è altero ne’ palagi 
de’ grandi , e ruftico alla campagna : Tem- 
pre però premuroTo pel Tuo padrone, e pre- 
venuto fido a favore de’ Tuoi amici , non 
degna d’ attenzione le perfone indifferenti , 
anzi dichiarali contrario a tutti coloro, che 
per la lor condizione pajono fido adatti ad 
importunare: li ravvifa agli abiti, alla vo- 
ce , a' loro gelli , nè lafciagli in alcun modo 
avvicinare . Se poi in tempo di notte gli 
vien affidata la cura della cafa, diventa più 
fiero , e talvolta feroce . Veglia qua e là 
girando , fente da lungi i foreftieri , e per 
poco che fi fermino, o che tentino d’ innpl<- 
trarfi , vi fi avventa contro, fi oppone loro, 
e col continuo abbacare , con isforzi , e con 
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latrati di collera , dà fegno , chiama foccor- 
fo, e combatte. Non meno furiofo contro 
gli uomini predatori , che contro gli ani- 
mali carnivori, fi gitta fovr’ elfi , ii ferifce, 
li lacera , e toglie loro la preda -, ma con- 
tento della vittoria, s’abbandona folle fpo- 
glie lenza toccarle neppur per faziarfi la fa- 
me, dando nello (fello tempo efempj di co- 
raggio , di temperanza , e di fedeltà . 

Si comprenderà di qual importanza fia 
quella fpezie nell’ordine della natura, fop- 
ponendo per un tratto , che giammai non 
avelie ella efifiito. L’uomo fenza l’ajuto 
del cane , come avrebbe potuto conquiftare, 
comare , e ridurre in ifchiavitù gli altri ani- 
mali? Come in oggi potrebbe egli Copri- 
re, cacciare, e diftruggere le beftic fanati- 
che , feroci , e nocevoli ? Per metterli al 
coperto , ed impadronirli dell’ univerfo vi- 
vente , fu d’ uopo incominciare a formarli 
pn partito fra gli animali , e con dolcezza 
e carezze conciliarli cjue’ che fi trovarono 
Capaci d’affezione e d ubbidienza , affine di 
opporli agli altri . La prim’ arte dell’ uofno 
fu dunque l’educazione del cane, e il frut- 
to di quell’ arte la conquilla , e la pacifica 
polfelfion della terra. ' 

La maggior parte degli animali fopera 
l’uomo di agilità , di velocità , di forza, e di 
coraggio ; e dalla natura elfi non folo furono 
Jnegìio muniti ed armati , ma hanno eziàrv- 


Digitized by Google 


del Cflne . 7 

dio i fornimenti più perfetti , e foprattutto 
l’odorato. A ragione adunque può dirli, che 
coll’avere addimeilicato il cane , coraggiofo 
infieme e docile , noi abbiam fatto nuovo 
acquilo di fenfi e facoltà, che ci mancava- 
no . Le macchine , e gli llromenti , che ab- 
biam immaginati per perfezionare gli altri 
noftri fenfi , e per illendere vieppiù i loro 
confini , non fono da paragonarli anche pet 
riguardo all’ utile a quelle macchine di già 
conllrntte, che la natura ci fomminiftra, le 
quali iupplendo all’ imperfezione del nottro 
odorato, ci hanno forniti di mezzi, grandi 
e perpetui per vincere e regnare ; ed il cane 
fedele all’uomo conferverà Tempre certo gra- 
do di dominio, e di preminenza lopra gli 
altri animali. Elfo lor comanda, e precede 
folo ad una greggia , facendoli meglio. in- 
tendere della voce del pallore. La ficurez-» 
za, l’ordine,. e la difciplina , fono i frutti 
della faa vigilanza , e della fua attività. E qual 
popolo a lui fommelTo la guida , la protegge* 
contro cui non mai adopera la forza , fe 
non fe per mantener la pace . Ma allora 
fpicca maggiormente il fuo coraggio , quan- 
do dee guereggiare con animali nimici , o 
indipendenti , e qui è che rifalta a maravi- 
glia la fua intelligenza, unendofi in quella 
occafione i naturali talenti alle buone qua- 
lità acquetate. Al primo romoreggiar dell’ 
armi , al primo fquillo di tromba , o alia 
A ; 4. 
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voce del cacciatore , che porta fegno di prof- 
uma guerra , pieno di novello ardore , dà 
egli evidenti fegni dell’ interna fua gioja , 
e cogli atteggiamenti , e colle grida , annun- 
zia F impazienza di combattere , ed il defi- 
derio di vincere. Camminando indi in filen-, 
zio , va a fcoprire il paefe , a indagare , a for- 
prendere il nemico nelle ftefle fue trincere : 
ricercando le fue tracce , patto a palio lo 
fegue , e con differenti accenti , fa indicar 
il tempo, la diftanza, la fpecie , e perfino 
l’età dell’ inimico, ch’egli perfeguita. 

Intimidito, incalzato l’animale (a) , difpe- 
rando quafi di trovar fcampo colla fuga , 
tutte in opera mette le fue facoltà , oppo- 
nendo i'afìuzia alla fagacità, nè mai in al- 
tri tempi veggonfi maggiormente ammira- 
bili gli aiuti del naturale iftinto. Affine che 
fi fhiarifca la fua traccia, va, viene, e ri- 
torna indietro , slancia balzi , come e’ vo- 
lerle (laccarli dalla terra , e annullare quafi 
gli fpazj , fàlta le ilrade e le fiepi , palla a 
nuoto i rufeelli e i fiumi ; ma fempre infe- 
guito , e non potendo annichilare il fuo cor- 
po, cerca di far fottentrare un altro al fuo 
pericolo ; quindi va a perturbare il ripofo 
d’un vicino più giovine , e di minor efpe- 
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rienza , lo fnida , Io mette in corfo , e lo 
fa divenir fuo compagno nella fuga ; ma al- 
lorché fra fe hanno confùfe le tracce, e cre- 
de averlo folliamo alla fua cattiva fortuna, 
lo abbandona più crudelmente di quando lo 
raggiunfe , perchè folo fia l’oggetto, e la 
vittima dell’ ingannato nemico. 

Ma il cane ammaellrato dall’ efercizio , e 
dalla educazione , e per la finezza del fen- 
timento , che a lui folo appartiene , non 
perde di mira l’ oggetto che perfeguita : fvi- 
luppa i punti comuni , e fcogliendo i nodi 
del tortuofo filo , che può folo fervirgli di 
guida , conofce all’ odorato tutt’ i giri del 
laberinto,e i falfi viottoli, ne’ quali fi cer- 
cava di fviarlo ; e lontano d’abbandonar l’ini- 
mico per un altro indifferente , difeoperta, 
l’alluzia, raddoppia vieppiù fdegnandofi l’ar- 
dore; e al fin lo coglie, l’attacca, mettelo 
a morte , e fpegne nel fuo fangue la fece , 
ed il fuo odio. 

L’ inclinazione per la caccia , o per la 
guerra, ci è comune cogli animali, ond’ è, 
che » felvaggi menano la loro vita combat- 
tendo e cacciando. Tutti gli animali avidi 
di carne , e che fono forniti di arme e di 
forze cacciano per loro ifiinto . Il lione , e 
la tigre , la forza de’ quali è sì grande che 
fono ficuri di vincere, cacciano ioli e fenz’ 
arte . I lupi , le volpi , i cani falvatici vi 
fi adattano di compagnia , s’intendono tra 
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loro, s’ aiutano, travagliano a vicenda, e 
dividonfi la preda ; e allorché l’ educazione 
ha perfezionato nel cane domeftico quello 
naturale talento , che è mllrutto a reprirrte- 
re il fuo ardore, e a mifurare i Tuoi moti, 
che è avvezzato ad un regolar corfo , ed 
alla difciplina neceflaria a tal arte , caccia 
con metodo, e Tempre con felice evento. 

Ne’ paefi deferti , e nelle fpopolate con- 
trade, fi trovano cani felvaggi , che per gli 
cofiumi non fon diverfi da’ lupi ; ma folo 
per la facilità , che fi ha di amnianfarli . 
Eglino fi unifeono ancora in pili numerofe 
truppe per cacciare , attaccar vigorofamente 
i cinghiali , i tori felvaggi , i lioni , e le 
tigri . Nell’ America quelli cani felvaggi 
fono di razza anticamente domellica , e vi 
furono trafportati dall’ Europa , ma verifi- 
milmente elfendone alcuno flato dimentica- 
lo, o abbandonato in que’ deferti , vi fi mol- 
tiplicarono a fegno , che fi fpandono a trup- 
pe nell’ abitato , dove affalifcono il bellia- 
me, ed inlultano ancora gli uomini: perciò 
fu d’uopo diacciarli per forza , e ammaz- 
zarli anche come le altre beltie feroci . Iti 
fatti i cani fono di feroce natura , quando 
non conofcono gli uomini : ma approffìman- 
dofi loro con dolcezza , s’ ammanfano , di- 
ventano ben tollo famigliari , e rimangono 
fedeli a’ loro padroni. Per lo contrario il 
lupo, comechè pjrefo giovane , e nelle cafe 
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allevato, non è mite, che nella prima età, 
nè mai perde del tutto il piacere della pre- 
da , e torto o tardi s’ abbandona alla paffìo- 
ne della rapina , e della diftruzione 4 

Sembra che il cane fia il folo animale, 
la cui fedeltà regga ad ogni prova ; il folo 
che conofca tempre il padrone e gli amici 
di cafa ; il folo che fubito s’accorga della 
venuta d’uno rtraniero ; il l'olo che intenda 
il luo nome , e che riconolca la voce de’- 
domellici ; il folo che diffida di fe Iterto ; 
il folo che quando ha perduto il fuo pa- 
drone , e non pub ritrovarlo , chiamalo co’ 1 
fuoi gemiti ; il folo che in un lungo viag- 
gio , • febbene fatto la prima volta , fi fov- 
viene poi dèlia ftrada , e fa rintracciarne il 
cammino *, il folo finalmente , i cui naturali 
talenti fono evidenti , e l’educazione fetn- 
pre felice. > . . 

Il naturale parimente del cane è tra tutti 
gli altri animali il più fufcetibile d’ impref- 
fìone, e più facilmente è modificato dalle 
caule morali : quindi è che la fua natura, 
è la più foggetta alle varietà, ed alterazio- 
ni cagionate dalle fifiche influenze. Il tem- 
peramento , le facoltà, le abitudini varia- 
no prodigiofamente in quefto animale , e 
fino la forma medefima non è in lui co- 
rtante. In uno lleflo paefc un cane è diver- 
Éffimo da un altro cane, e la fpezie è, 
per dir così , tutta diverfa da fe fteffa fono 
A 6 
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differenti climi. Di qui nafce quella confu- 
sone, quel mefcuglio, e quella varietà di 
razze sì numerofe , che impoffibil cofa fa- 
rebbe l’ annoverarle tutte : e di qui pure nè 
vengono didime le diverfità per la grandez- 
za della datura , per la figura del corpo , 
per lo allungamento del mufo , per la for- 
ma della teda , per la lunghezza e direzio- 
ne dell’ orecchie , e della coda , pel co- 
lóre, per la qualità e quantità del pelo ec. , 
di modo che nulla rimane di collante , nulla 
v’ è di comune a quelli animali , fe non le 
la conformità dell’ interiore organizzazione, 
e la facoltà di poter produrre tutti infieme. 
Ad onta però di quella gran differenza , non 
lafciano eglino di produrre degl’ individui , 
i quali poffono perpetuarfi riproducendo elfi 
fleffì degli altri individui ; il che è una prova 
evidente , che tutti i cani , per quanto fia- 
no varj , e differenti , non compongono che 
una fola, e medefima l'pezie. 

Ma fra quella numerofa varietà di razze 
differenti è affai diffìcile di Affare il carattere 
della razza primitiva , della razza origina- 
ria, della razza madre di tutte le altre razze. 
E come riconofcere gli effetti prodotti dall’ 
influenza del clima, e del nodrimento, ec.? 
Come dillinguerli ancora dagli altri effetti, 
o , per dir meglio , da’ rifultati , che proven- 
gono dalia mcfcoianza di quelle differenti 
razze tra effe , nello flato di libertà , di di- 
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melìichezza? In fatti tutte quelle caufe al- 
terano col tempo le forme le pii» collanti , 
e T impronta della natura non conferva tutta 
la fua purezza negli oggetti, dirò così, che 
pafTaron fovente per le mani dell’ uomo. Gli 
animali indipendenti per ifcegliere e/fi me- 
defimi il loro clima, e il loro nutrimento 
fono quelli , che confervano meglio quell’ 
impronta originaria; e fi può credere, che 
in quelle fpezie il primo, ed il piò antico 
di tutti ci fia anche oggi giorno fedelmente 
rapprefentato ne’lùoi difendenti. Ma quelli, 
che l’uomo fi ha fottomelfi , quelli, che fu- 
rono trafportati da un clima all’ altro, quelli, 
pe’ quali fi cangiò il nutrimento, le abitu- 
dini, ed il modo di vivere, hanno dovuto 
altresì alterare la loro forma piò di tutti gli 
altri ; e perciò fi ritrova maggior differenza 
negli animali domefiici , che ne’ fifivatici . 
E ficcome tra gli animali domefiici il cane 
è quello , che fi è piò affezionato all’ uomo, 
quello che vivendo come F uoma^ vive al- 
tresì piò irregolarmente , quello che polfie- 
de piò Centimento per renderli docile , ub- 
bidiente , e fulcettibile d’ogni nnprelfione 
e timore ; così non è da maravigliarli , che 
tra tutti gli animali fia quello , nel quale 
fi rinvengono le varietà maggiori per ri- 
spetto alla figura , alla datura , al colore , e 
all’ altre qualità . 

A quella alterazione hanno ancora con- 
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tribuito alcune circollanze . Il cane vive af- 
idi poco tempo, produce egli fovente, e in 
gran numero , e fìccome e’ trovali continua- 
mente l'otto gli occhi dell’uomo, fubito che 
per un accidente affai ordinario nella natu- 
ra, fi faran prefentate in qualche individuo 
particolarità , o varietà apparenti , fi é pro- 
curato di perpetuarle accoppiando quelli An- 
golari individui , come fi coltuma ancora al 
giorno d’oggi , quando fi vogliono avere 
* nuove razze di cani, e d’altri animali. In 
oltre , benché tutte le fpezie fiano egual- 
mente antiche ; tuttavia effendo il numero 
delle generazioni dopo la creazione molto 
maggiore nelle fpezie , i cui individui vi- 
vono poco , le varietà , le alterazioni , e la 
degenerazione ffeffa, debbon effere divenute 
più fenfibili ; poiché quelli animali fono pili 
lontani dal loro ceppo , di que’ che vivono 
più lungo tempo di effu L’uomo è oggi 
di più vicino ad Adamo di quel che non 
fia il cane al primo cane : imperciocché l’uo- 
mo vive ottanta anni , ed il cane al con- 
trario non ne vive che dieci : fe dunque 
per qualfivoglia caufa quelle due fpezie ten- 
deffero egualmente a degenerare , l’altera- 
zione farebbe oggi otto volte più confide- 
r abile nel cane cne nell’ uomo. 

I piccioli animali effimeri , la vita de’ 
quali è si breve , che rinnovali tutti gli 
anni per la generazione , fono infinitamente 
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piìl (bigetti di tutti gli altri ad ogni ma- 
niera di varietà, e di alterazioni : lo fletto 
fegue nelle piante annue , in paragone degli 
altri vegetabili , tra le quali fé ne contano 
ancora di quelle, la cui natura, è, per così 
dire artifiziale e fattizia ; il frumento , per 
efempio , è una pianta , che l’ uomo ha al- 
terata a fegno , che non e (irte in modo al- 
cuno nello flato di natura : ben fi fcorge 
che ha qualche relazione col loglio , colla 
gramigna , col dente di cane , e con altre 
erbe de' prati ; ma non fi fa però a quale 
di quefle erbe debbafi riferire. E ficcome 
etto fi rinnova tutti gli anni , ed è quella 

F ianta tra tutte le altre, intorno alla quale 
uomo v’ha piò travagliato, fervendogli di 
cibo ; così ne viene che tra tutte fia quèl- 
La , la cui natura è più alterata . L’ uomo 
adunque non può folamente far che fervano 
a’ fuoi bifogni , e al fuo ufo tutti gl’ indi- 
vidui dell’ univerfo, ma può ancora col tem- 
po cangiare , modificare , e perfezionare le 
fpezie , e quello è il più bel diritto , ch‘ egli 
ha fopra la Natura . La trasformazione d’upa 
Aerile erba in frumento è una fpezie di crea- 
zione , per cui però l’ uomo non fe ne dee 
infuperbire , perchè a corto del fudor della 
fua fronte , e delle replicate colture folo 
può trar dal feno della terra quel pane fi>- 
vente amaro, che fa la fua follanza. 

Le fpezie adunque , intorno alle qual» 
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l’uomo ha molto affaticato, si ne’ vegeta- 
bili , come negli animali , fono quelle fra 
tutte che fono le più alterate : e ficco me fi 
alterano talvolta ad un fegno , che non fi 
può ravviiàrne la loro primiera forma , come 
nel frumento, il quale non ha più fomi- 
glianza colla pianta , dalla quale traffe la 
prima origine ; così non farebbe imponìbi- 
le , che nella numerofa varietà de* cani , 
«he prefentemente veggiamo, uno folo non 
ve ne foffe fomigliante al primo cane , o 
per dir meglio, al primo animale di quella 
fpezie , il quale effendofi per avventura al- 
terato di molto dalla creazione in qua, po- 
teva per conl'eguente effere differentiflìmo 
dalle razze attualmente fofiiftenti , benché 
quelle .razze traggano di là tutte egualmen- 
te la loro origine. 

Ma la Natura non manca giammai di 
ripigliare i fuoi diritti, fe la fi lafcia libe- 
ramente agire: il frumento gittato fu d’un 
incolto terreno , degenera nella prima an- 
nata ; e fe fi raccoglieffe per git tarlo un* 
altra volta egualmente, il prodotto di que- 
lla feconda generazione làrebbe ancora più 
alterato; e a capo d’un certo numero danni, 
* di riproduzioni, l’uomo vedrebbe compa- 
rir di nuovo la pianta originaria del fru- 
mento , e Saprebbe quanto tempo abbifogna 
alla Natura per diflruggere il prodotto d un' 
Arte, che la violenta, e per riabilitarli. 
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Quella fperienza potrebbe agevolmente 
tentarli l'opra il frumento , e fopra quelle 
piante , le quali ogni anno da fe fole , per 
così dire , li riproducono nel medelìmo luo- 
go; ma non farebbe del pari polfibile di 
tentarla con qualche fperanza di fuccelfo 
fopra gli animali , perchè non folo bifogna 
ricercarli , abortirli , alfociarli ; ma è anche 
difficile di maneggiarli , sfuggendoci tutti 
più o meno pel loro movimento , e per la 
ripugnanza foventi fiate invincibile , eh’ elfi 
provano per le cofe che fono contrarie alle 
loro abitudini , e al lor naturale . Non gio- 
va adunque fperar di fapere giammai con 

D uello mezzo qual lìa la primitiva razza 
e’ cani , e nemmeno quella degli altri ani- 
mali , i quali, come il cane, fono foggetti 
a permanenti varietà ; ma per mancanza di 
quelle cognizioni di fatto , che acquillar non 
li polfono , e che pur farebbono necelfarie 
per giugnere a fcoprire la verità , poflònfi 
combinare degl’ indir; , e dedurne delle ve- 
riGmili confeguenze. 

I cani , che furono abbandonati nelle fo- 
litudini dell’ America , e che vivono da cani 
fclvaggi da cencinquanta , o dugent’ anni in 
qua , quantunque originar; di razze alterate , 
perchè provenuti da cani domeflici , hanno 
dovuto , durante tutto quello tempo acco- 
llarli almeno in parte alla primitiva lor for- 
ma ; i Viaggiatori però ci dicono che taf- 


’ il 
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fomigltano a’ noftri levrieri ; e dicono 
lo fleflo de’ cani felvaggi , o divenuti fel- 
vaggi nel Congo (£) , i quali , come quelli 
d'America s’ unificono in troppe per far guer- 
ra alle tigri , ed a’ lioni ec. Ma altri non 
paragonando i cani felvaggi di S. Domingo 
a’ levrieri, dicono folamente (c), che hanno 
d’ordinario la tella piatta e lunga, il mafo 
affilato, il corpo fottile e fcarno, che fono 
leggeriflìmi alla corfa , che cacciano a per- — 
fezione , e che s’ addimeli icano con gran fa- 
cilità , fe fi pigliano ancora novelli. Sono 
altresì quelli cani felvaggi magri leggeriflì- 
mi : e ficcome il levriere non è gran fatto 
diverfo dal martino , o dal cane , che noi 
chiamiamo cane da pajiore , così fi può cre- 
dere che quelli cani felvaggi fiano piuttofto 
di quetta fpezie , che veri levrieri ; percioc- 
ché fappiam ancora, che gli antichi Viag- 
giatori han detto , che i cani naturali del 
Canadà avevano l’ orecchie diritte come le 
volpi, e raflomigltavano ai martini di medio- 
cre grandezza ( d) de’ noftri cani , cioè a’ no- 

(<*) Vedi la Storia degli Avventurieri Flibnftieri , 
di. Dexmeiiu . Parigi 1686. , in ix. Tarn. I. 
,fag 11 2. 

(b) Storia generale dei Viaggi del Sig. Abate Pre- 
voft , m 4. Tom. I. fag. 86. 

(c) Nuovi Viaggi alle Ifole dell* America . Parigi 
1722. Tom . V. , p.ig. 19J. 

Ci) v iaggio del paefe degli fiuroni , di Sabard 
^Theoctat , Kecofet.- Parigi t&ft., png. n<i. eijii. 


Digitized by Coogle 



dei Cane . 1 9 

ftri cani da paftore; che que’ de* lelvaggi 
delle Antille , avevano parimente la tetta , 
e T orecchie affai lunghe ; che s’ accoftavan® 
alla forma delle volpi (<z) ; che gl’ Indiani 
del Perù non avevano tutte le < fpezie de’ 
cani , che noi abbiamo in Europa , ma fol- 
tanto di grandi e di piccoli, ch’etti chiama- 
vano Alco ( b ) ; che quelli dell’ Ittmo d’Ame- 
rica erano brutti col pelo ruvido e lungo . 
II. che fa anche fupporre , che avellerò le 
orecchie diritte (e). Nè è da metterfi ia 
dubbio , che i cani originar; dell* America , 
i quali avanti la fcoperta di quel nuovo 
Mondo , non avevano avuta alcuna comu- 
nicazione con que’ de’ noftri climi, non fof- 
fero, per così dire, d’una fola e medefima 
razza ; e che fra tutte le razze de’ nollri 
cani , quella che più loro s’ approffìma non 
fia la razza de’ cani col mufo affilato , col- 
. le orecchie diritte , e col pelo lungo e ru- 
vido come i cani da paftore ; e ciò che an- 
cora mi fa credere , che i cani infelvatichiri 
a San Domingo , non fiano veri levrieri , fi è 


(a) Storia generale dc’le Antille , del P. Ju Ter- 
tre . 'Parigi 2 'im. II. , fag. 306 

(i>) Storia degl' Incns . Parigi 1744. Tom. I.,fag. 
■■ sfi 5.' Viaggio di Wafer ftampato in féguito a 
quelli di Dam^ier . Tom. IV. , fag. *23. 
fé) Nuovi Viaggi alle Ifole deli* America . Parigi 
• 17&3- Toifti V. \ fag. 145.! <.:r • . . 
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che efiendo i levrieri molto rari in Francia, 
fi fanno venire pel Re da Coftantinopoli , 
e da altre contrade di Levante : nè io fo 
che giammai fe ne fiano tirati da San Do- 
mingo , o dalle noflre colonie d’ America . 
In oltre ricercando a quello Hello oggetto 
quanto ci hanno lafciato fcritto i Viaggia- 
tori intorno alla forma de’ cani de’ diverti 
paefi , veggiamo che i cani de’ climi freddi 
hanno tutti il mufo lungo e le orecchie di- 
ritte ; che que’ della Lapponia (a) fono pic- 
coli , hanno il pelo lungo e il mufo aguz- 
zo ; che que’ della Siberia ( b ) , e que’ che 
fi chiamano cani lupi , fono più grolfi di 
quelli della Lapponia , ma hanno, parimente 
le orecchie diritte , il pelo ruvido , ed il 
mufo aguzzo ; che que’ dell' Islanda (c) fono 
a un di prello limili a quelli della Siberia , 
e che parimente ne’ climi caldi , come al 
capo di Buona-Speranza (d) , i cani natu- 
rali del paefe hanno il mulo aguzzo , le 
orecchie diritte , la coda lunga ftrifciante a 
terra , il pelo chiaro , ma lungo e fempre 
ifpido ; che quelli cani fono eccellenti per 


(<0 Viaggio de la Martinière. Parigi i67i.,pag.75> 
Il Genio vagante. Parma 1691. Voi. Il.'pag. 13. 

( b ) Vedi la Tavola num. 5. 

(c) Vedi la Tavola fi. $. fig. s. di quello Volume . 

(d) Defcrizioue del capo di Buona-Speranza , del 

Kolbe . Arnjlcrdain 11741. Parte 1 . , 304. 
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cu fiodire le gregge, e che per confeguente 
raflòmigliano non (blamente per la loro figu- 
ra, ma ancora per riftinto a’ nofiri cani da 
pallore ; e che negli altri climi ancora piìt 
caldi , come nel Madagafcar (<x) , nel Ma- 
durè ( b ) , nel Calicut (r) , e nel Mala- 
bar ( d) ì i cani originari di que’ paefi han- 
no tutti il mufo lungo, le orecchie diritte, 
e fono pure fomiglianti a’ noflri cani da 
pallore ; che quando in quelle contrade fi 
trafportano mallini , cani fpagnuoli , barboni , 
alani , cani da leva, o fia di corfo, levrieri ec. de- 
generano alla feconda, o al la terza generazione; 
e finalmente che quella degenerazione fegue 
pi ìi prefio ne’ paefi ecceffivamente caldi , 
come nella Guinea (e) , poiché a capo di 
tre o quattro anni perdono la voce, e non 
producono che cani colle orecchie diritte a 
foggia di quelle delle volpi ; che i cani del 
paefe fono molto difformi , che hanno il 
mulo aguzzo, le orecchie lunghe e diritte, 
la coda lunga e acuta , feuza alcun pelo. 


(*) Viaggio di Flaconrt. Parigi 1661. , pag. 152. 
W Viaggio d’ Innigo de Riervillas . Parigi 1736. 
Parte I. , pag. 17*. 

(e) Viaggio di Franccfco Pirard. Parigi i6ip. 

Tom. I. , pag. 426. ' 

CO Viaggio di 6io. Ovington . Parigi 1725. Tom.I.y , 
Pag. 276. 

(0 Storia generale dei Viaggi del Sig. Abate Pre- 
vali. 7 W JJT . , 
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la pelle del corpo nuda, per l’ordinario mac- 
chiata, e talvolta ancora d’un folo colore j 
per modo che fono dilpiacevoli alla villa, . 
ed al tatto . 

Si può dunque verifimilmente prefumere, 
che il cane da pallore fia quello fra tutt’ i 
cani , che piò s’ accolla alla primitiva razza 
di quella fpezie ; imperciocché in tutt’ i paefi 
abitati da’ felvaggi , e ne’ paefi alquanta col- 
ti , i cani raflomigliano più a quella tòrta 
di cani , che a qualunque altra , che in 
tutto il continente del nuovo Mondo non 
ve ne fodero d’altra fpezie ; che liana i foli 
che fi ritrovano nel Nord , e nelle parti 
meridionali del nollro continente, e che in 
Francia , dove comunemente fi chiamano 
chievf de Baie , e negli altri climi tempe- 
rati. vi fiano ancora in gran numero ; ben- 
ché fiali ufata molta attenzione per molti-' 
plicare le altre razze , che hanno più di 
vaghezza , che per conservar quella , la qua- 
le è feltrato utile, e che per quello moti- 
vo è fiata difprezzata , e abbandonata a’ 
contadini , che hanno cura delle gregge » Se 
poi fi confiderà che queflo cane , malgrado 
la fua bruttezza , t l’ aria fura trilla e fel- 
vatica , é tuttavia fuperiore per l'tfiinto a 
tutti gli altri cani j che ha un carattere de- 
cifo , al quale non contribuì punto l’educa- 
zione \ co egli è il folo , che nalca, per dir 
così , bello e allevato , e che condotto dal 
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Colo iftinto s’ appiglia da fe medefima all* 
guardia delle gregge con affiduità , con vi» 
gilauza , e con fedeltà Angolare ; che le 
guida con intelligenza mirabile e Tua pro- 
pria i che i Tuoi talenti fanno la maraviglia 
del fuo padrone > e l’afficurano : dove per 
la contrario fa meftieri di molto tempo e di 
fatiche per inftruire gli altri cani , e per in- 
dirizzargli agli ufi , a’ quali 5 desinano ; 
ci conformeremo nell’ opinione , che queflo 
cane Ha il vero cane della Natura , quello 
eh’eflà ci ha data per maggior utilità quel- 
lo che ha maggior relazione coll’ ordine ge- 
nerale degli elferi viventi , » quali hanno 
fcambievòfenente di bifogno gli uni degli 
altri , quello finalmente che dee lì riguarda- 
re come il ceppo ed il modello della fpe- 
zie intera . 


E ficcane l’umana fpwie lèrobra agreffe, 
contraffatta, e impicciatala negli agghiadati 
climi del Nord > & coinè non fi trovano fe 
non uomini piccoli molto, difformi nella 
Lapponia, nel Groenland, e in tutt’ i paefi, 
ne’ quali il freddo è ecceffivo - y ma che poi 
nel clima vicino e meno rigido fuhito ve- 
deli comparire la bella razza de’ Filandefi , 
de’ Danefi ec., > quali per la loro figura,' 
il loro colore, e pella grandezza della loro 
ftatura fono per ventura i pii belli di tutti; 
gli uomini y cosi fi rawifa nella foezie de 
cani il raedefimo ordine , e gli Uefli xap- 
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porti. I cani delia Lapponia Tono brattlfli- 
mi e piccolilfimi , e non hanno piìi d’ un 

E iede di lunghezza ( a ) . Quelli della Siberia, 
enchè men brutti , hanno ancora l’orecchie 
diritte, e l’aria agrefte e felvatica, mentre 
nel vicino clima , dove fi trovano gli uo- 
mini ( b ) più belli , de’ quali ora abbiam 
parlato , fi rinvengono parimente i cani 
d’una più bella e più grande ftatura . I 
cani di Tartaria, d’Albania , e della Gre- 
cia fettentrionale , della Danimarca , dell’ 
Irlanda , fono i più grandi , i più forti , \ 
più vigorofi di tutt’ i cani ; talché fe ne fer- 
vono per vettureggiare . Quelli cani , da noi 
chiamati cani et Irlanda , hanno un’ origine 
antichiflima , e fi fono confervati benché in 
poco numera nel clima , del quale fono ori- 
ginar; . Gli Antichi li chiamavano cani d’Epi- 
ro , cani d’ Albania ; e Plinio racconta in 
termini altrettanto enfatici , quanto elegan- 
ti , il combattimento d’uno di quelli cani 
contro un lione , e poi contro un elefan- 
te (c). Quelli cani fono molto più grandi 


Voi. II. , fag. 13. 
glume ili quella Sterri» Naturale, 


fa) Il Genio vagante 
>) Vedi il VI. Volume iti ou 
all’ articolo della varietà della fpszie umana 


(») Vedi il VI 

all’ articolo 1 . . 

(c) I,i di am fetenti Alexandro JUagno , Rex Albani* 
dono iederat inujìtat ce magnitudini! unum , cujus 
/fede ddcclatus , jujfìt urjos , 11/ox apro: demde 

damai imitti , contemftu immobili jaetnte to i qua 
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de’ noftri groffi mattini : ficcome fono affai 
rari in Francia (a)' t io non ne ho veduto che 
uno , che parvemi avere , offendo feduto , 
cinque piedi in circa d'altezza , e raffomi- 
gliare per la forma al cane , che noi chia- 
miamo gran Danefe ; ma n’ era diverfo di 
molto per l’enormità della fua datura \ era 
effo tutto bianco , e d’un naturale dolce e 
tranquillo . Si . ritrovano poi ne’ climi pili 
temperati , copie in Inghilterra, in Francia, 
in Alemagna , in Jfpagna , .in Italia, uo- 
mini , e cani di ogni maniera di razze . Tali 
varietà e cangiamenti provengono dalla fola 
influenza de' .climi.,, e in parte ancora dal 
concorfo, e dal mefcuglio di razze ttranie- 
re , o differenti tra effe „ le quali hanno 
procreato un numero grandiflìmo di razze 
, Tom. X. , , B 

fediti tic turni corp.ris ‘ ojjenfus imperator genernfi 
t ’ Spiritili , punì interini tujjìt . Nunciavit hoc fama 
regi : itaque alterar* mittens , addidit filandaia ne 
. in parvts experirì vellet , fed tu leone eiephanto- 
ve i ditti Jtbì fuìffe , hoc interempto , prtctcrcci 
' >i alita* fare . Nec di/luìit Alexander , leonemque 
frailum prottnns vidit . Poflea elepbantem lùffìt 
induci , haud alio magi! fpeh acuto hctatus . Hor- 
■ rentibtii quippe per lotum corpus villi s , ingenti 
frittami latrata ìntontnt >, moxqtte increvit' affiti, 
tans centrarne belluam exfurgens bine & illittc 
artifici dimicatìont , qua maxime opus effefi, ittfe-. 
flati! atqut evitati s , donec ajfiduà h tatam vertigU, 
rie ajjiixit , ad cafum tjus tellure concufsà . thn; 
hift. nat. lib. Vili. ' '•) 

(a) Vedi la Tavola n. a. » 
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ibride o mefcolate , delle quali ora non 
faremo menzione , perchè il Sig. Dauben- 
ton (a) le ha già deferì tte e ad una ad una 
ridotte alle razze fchiette , dalle quali effe 
traggono origine ; ma però oflerveremo, per 
quanto ci farà potàbile , le raffomiglianze, 
e le differenze , che la cuflodia , la cura , il 
nodrimento , il clima hanno prodotte tra 
quelli animali . 

• Il gran danefe (£), il martino (r), ed il 
levriere (d ) , comechè diverfì a prima virta, 
non fono tuttavia che un medefimo cane; 
mentre il gran danefe non è che un marti- 
no piò compiuto , e meglio guernito ; il 
levriere un martino più gentile , piò profi- 
lato , e tutti e due meglio curati ; nè vi 
parta maggior differenza tra un cane dane- 
fe , un martino , e un levriere , che tra un 
Olandefe, un Francefe, e un Italiano. Sup- 
ponendo adunque il martino originario, o 
piuttorto naturale di Francia , erto avrà pro- 
dotto il gran danefe in un clima più fred- 
do, e il levriere in un clima piò caldo; e 
«iò viene ancora verificato dal fatto , per- 
ciocché i gran danefi ci vengono dal Nord, 
e i levrieri ci vengono da Coliantinopoli , 


(o) Vedi qui apprettò la Defcriziooe del cane, 
(A) Vedi la Tavola ». 2. 

(c) Vedi la Tavola ». I. 

(d) Vedi la Tavola ». 3 . 
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c dal Levante . Il can da pallore (a ) , il 
can-lupo (£) , e quell’ altra fpezie di cani- 
lupi , che noi .diremo cani di Siberia (c) , 
fono tutti e tre un medefimo cane : vi lì 
potrebbe anche aggiugnere il cane della Lap- 
ponia , quello del Canadà , quello degli Oc- 
tenttoti , e tutti gli altri cani , che hanno 
le orecchie diritte; etti in realtà non fono 
differenti dal can da pallore fe non fe per 
la • flatura , e perchè fono piti o. meno pe- 
tali , ed il loro pelo è più omen ruvido* pii! 

0 meno lungo, più o meno compiuto. Il 
cane da leva,o fia da corta (d ) , il bracco (e), 
il balletto (/) , il barbone (g) , e lo fpa- 
gnuolo ( h ) poltano effer confidenti come 
non facenti tutti che un medefirao cane; 
la lor forma , il loro illinto fono preifo a 
poco i medefimi ; e non fon diverfl tra elfi, 
fe non per l’altezza delle gambe, e per la * 
larghezza delle orecchie , le quali però fona 
in tutti lunghe , molli , e pendenti : quelli ' 
cani fono naturali di quel dima , nè io cre- 
do che debbafì dillinguere il bracco chia» 

• • • B 2 /. n • 


Ì n) Vedi la Tavola ». 3. fig. g. 

b) Vedi la Tavola ». 4. 

c) Vedi la Tavola ». 5. fig. 1. 

d ) Vedi la Tavola ». 6. 
e ) Vedi la Tavola H. 7. 

/) Vedi la Tavola ». 9. fig. x. 
g) Vedi la Tavola ». io, 

(b) Vedi la Tavola ». 11. 
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mato cane di Bengala (a) , il. quale è fol- 
tanto pel mantello dal .nortro bracco di- 
verfo . Ma ciò , che mi fa credere che que- 
llo cane non fia originario; di Bengala , o di 
qualch’ altra contrada dell’ indie» e eh’ egli 
non fia già , come alcuni han pretelo , il cane 
Indiano» di cui hanno parlato gli Antichi, 
i quali dicevano eh’ era generato dal mafchio 
della- tigre, e da una cagna ; fi è che. que- 
llo Ilei» cane , cencinquant’ anni fono era 
noto in Italia ; e non veniva riguardato - 
cóme un cane venuto dall! Indie , ma bensì 
corbe un bracco ordinario : Canis fagax ,• 
(vulgo brachtts ), feri ve f Aldrovandó , an 
unita vel varii colorii fit parum refert ; in 
Italia eligìtur varius & maculofx lynci per - 
Jimil/Tj cum tamen niger color , vel al bus 
aùt fulvus non Jit. fpernendus (b) . i 

r; Sembra che f Inghilterra , la Francia, e 
la- Germania abbiano prodotto il can da 
leva, il bracco, ed il balletto; quelli però 
degenerano torto che fono trafportati in cli- 
mi piìk-caldi , come in Turchia , ed in Per- 
fia ; ma i cani fpagnnoli , e i barboni trag- 
gbno latterò origine da Spagna e da Barbe- 
rla , dove il clima temperato fa che ’l pelo 
di tutti gli animali fia piò lungo, più fetofo . 


(rt) Vedi la Tavola» n. 8. 

(i ) Uh_//Ì> Ahl-.-ovandi de quadmped. digit nt. vivip. 

lib. III. . pa;.;. 5»:. .w . :.t, , 
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e piìi fino, che negli altri paefi. f Ala- 
no («) , il cane detto piccolo danefe (b ) , 
( ma affai impropriamente , non avendo egli 
altra relazione col can danefe che per il pelo 
corto ), il can turco ( c ) , e forfè ancora il 
cane .d’ Islanda (4) , non fono che un me- 
defimo cane, il quale portato in un dima 
freddiffìmo come nell’ Islanda , avrà acqui- 
fera una grande fpeffezzadi pelo, e ne’ cli- 
mi caldifnmi dell’Africa, e dell’India 
l’avrà perduto; poiché il cane fenza pelo 
chiamato can-turco : è pur malamente cosi 
detto, da che ne’ climi temperati della Tur-* 
Chia i cani non perdono il loro pelo ; ma 
fegue bensì quello cambiamento nella Gui- 
nea, e ne’ climi più caldi dell’ Indie, ed il 
can-turco non è che il piccol danefe , il 

J uale trafportato ne’ paefi ecceffìvamente cal- 
i . fi è lpogliato del fuo pelo , e la cui 
razza farà fiata trafportata dipoi nella Tur- 
chia , dove fi farà ufata diligenza per molti- 
plicarla . I primi di quella razza che fi vi- 
dero in Europa , al dir dell’ Aldrovando , 
furono a’ fuoi tempi portati in Italia, dóvft 
non poterono , die* egli , nè durare , nè mol- 
tiplicare, perchè il clima era freddo di trop- 
B 3 

(a) ^edi la Tavola ». i6. fig. I. 

Ih) Vedi la Tavola ». 14. fig. 1. 
tei Vedi la Tavola ». 15. fig. li 
(d) Vedi la Tavola ». fig. t. 

.. 
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po per efli ; "'ma ficcome egli non ci reca 
la defcrizione di fiffatti cani nudi , noi non 
Tappiamo , fe foflero Amili a quelli , che og- 
gidì chiamanti cani turchi , e fe per confe- 
guente poffanò riferirli al piccol danefe , per- 
ciocché tutt’ i cani di qualunque razza , e di 
qualunque paefe e (fi fiano , perdono il lor 
pelo ne’ climi eccelli vamente caldi (<r) , e 
come già dicemmo , perdono ancora la vo- 
ce ; in alcuni paefi fono affatto muti , in 
altri perdono la facoltà d’ abbaiare , e urla- 
no come i lupi , o fchiattifcono come le 
volpi , e pare per quella alterazione che 
s’ accollino al loro (lato di natura , perchè 
cangiano eziandio di forma e d’ iflinto : efli 
imbruttano (£), e le loro orecchie diven- 
tano diritte e aguzze. Ne’ foli climi tem- 
perati adunque i cani confervano il loro ar- 
dore , il lor coraggio , la loro fagacità , e 
gli altri talenti lor naturali i eglino per- 


(d) Storia generale dei Viaggi' del Sig. Abate Pre- 
- volt. Tom. IV. , pag. 229. " * 

(.b) Viaggio de la Bouliaye-le Gonn. Parigi 1^7., 
pag. 257. Viaggio di Gio. Ovington. Parigi 1725. 
Tom. I . , pag. 276. Storia univerfale dei Viaggi , 
per du Parrier de Monfrafier . Parigi 1707. , 
pag. 344. t feg. Vita di Criftoforo Colomb. Pa- 
rigi 1681. Parte I. , pag. :o6. Viaggio di Bof- 
man nella Guinea ec. Utrecht 1705. , pag. 240. 
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dono tutto quando fi trafportano ne’ cli- 
mi caldiffimi , ma quafi che la natura non 
volelfe produrne alcuna cofa afiòlutamente 
inutile, fi vede che in que’ paefi, ne’ qua- 
li i cani non polfono più fervire agli ufi 7 
a’ cui noi gl’ impieghiamo , fi ricercano 
per imbandire le menfe f , e i Negri ne an- 
tepongono la loro carne a quella di tutti 
eli altri animai^ : veggono perciò con- 
dotti al mercato per venderli : fi com- 

S erano a più caro prezzo del montone , e 
el capretto , e fono anche più di collo 
d* ogni altro lei vaggiume $ in fomma la vi- 
vanda più fquifìta del banchetto de’ Negri, 
è il cane arroftito. Si potrebbe credere che 
la ghiottoneria di quelli popoli per la carne 
di quello animale , venga dal cambiamento 
di qualità della medefima carne , la quale , 
benché cattivilfima da mangiarli ne’ noflri 
climi temperati , acquilla forfè un altro gu- 
fio; in que’ climi. caldUfimi ; ma ciò che mi 
J& penfare, che quello dipenda piuttoilo dal- 
la natura dell* uomo , che da quella del 
cane, fi è che i felvaggi del Canadà , i 
quali abitano in paefe freddo , hannq lo 
Aelfo gullo de* Negri per la carne del cane, 
è che i noltri Miffionarj ne hanno qualche 
fiata mangiato fenza naufea. „ I cani fer- 
„ vopo come il, montone., d’ i.mbajjd ire i 
,, banchetti , fcrive il P. Sabard Theodat : 
„ io mi fou ritrovato molte volte a conviti 

‘ 1 " ‘ b 4 
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„ imbanditi di piatale di cane ; a dir il 
„ vero da prima ne provai avverinone , ma 
5, non n’ebbi mangiato due volte, che tro- 
„ vai la carne buona , e d’ un gufto che al- 
„ quanto s’ accollava a quella del porco («).' 

Nei noftri climi , gli animali felvaggi , 
che più s’ approlfimano al cane, e princi- 
palmente al cane ad orecchie diritte , ai 
cane da pallore , il quale io riguardo, come 
il ceppo e il tipo dell’ intera fpezie, fono 
la volpe e il lupo ; e fìccome la flruttura 
interiore è quali egualmente r la llelfa , è 
le differenze elferiori fono poco conlìdere- 1 
voli , io ho voluto far prova , Té quelli 
animali potclTero produrre infteme: io fpe- 
rava per Io meno di giugnere a fargli ac- 
coppiare , e J che fe non- avefTero prodotto 
individui fecondi , almeno avrebbon genera- 
te delle fpezie di muli'. A tale effetto alle- 
vai una lupa prefa nel bofco in età di due 
o tre meli , con un mallino della llelfa età'; 
li rinchiufi foli in un gran cortile, dove 
non poteva entrarvi' àlcuri’ altra beflia , e 
dove avevano un ricovero pér coricarli ; nè 
l’uno nè l’altra conofcevano individuo al- 
cuno della loro fpezie, nè alcun’ altro uomo, 
fe non colui , che era flato incaricato di 


C#) Viaggio al paefe degli Huroni , del P. Sabati 
Thcodat, Recollet . Parigi 163». , pag. 311. 
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portar loro il mangiare : fi fono curtoditi 
tre anni , Tempre colla lleffa cura , e Tenta 
far loro violenza o metterli in catena. Du- 
rante il primo anno , quelli giovani animali 
giuocavano continuamente infieme , e parea 
che molto s’amaflero; nel fecondo anno co- 
minciarono a difputarfi il nodrimento , ben- 
ché lor le ne deffe pii» del bifogno . Il 
litigio incominciava Tempre dal canto della 
lupa : porgevalì loro della carne e dell’ oda 
fopra un gran piatto di legno , che fi met- 
teva in terra ; nell’ illante rteffo la lupa , 
in vece di gettarli fulla carne, cercava torto 
d’allontanare il cane , e poi si deliramente 
prendeva il piatto , che non lafciava cader 
niente di quello , che vi èra fopra , e il 
tutto rubava fuggendo ; e ficcome ella non 
poteva ufcire , io l’ho veduta l'ovente di 
Seguito fare cinque o Tei volte il giro di 
tutto il cortile lungo le mura , tenendo Tem- 
pre il piatto in equilibrio fra’ Tuoi denti , e 
non potarlo a terra. Te non per prender fia- 
to e per divorar la carne, e per Slanciarli 
contro il cane furiofamente , quando volevi 
accollarli. Il cane era più forte della lupa» 
ma elfendo più manfueto,o per dir meglio, 
men feroce , per Tua difefa gli fi attaccò un 
collare . Dopo il fecondo anno crebbero e 
s’ inafprirono i litigi , e le zuffe , e fu ne- 
celfario attaccar parimente un collare alla 
lupa » la quale incominciava ad effer offela 
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dal cane molto più de’ primi tempi . Nello 
fpazio di due anni non fi fcoprì il menomo 
fegno di calore , o di defiderio nell’ uno , o 
nell’altra. Alla fine però del terzo anno 
quelli animali cominciarono a fentire gli 
ftimoli della foja, ma fenz’ amore, poiché ben 
lungi che quello fiato gli addolcifle, o unif- 
fe r uno all’ altro , divennero anzi più in- 
trattabili e feroci : non fi fentivano che urli 
di dolore , e gridi di collera ; dimagrarono 
entrambi in meno di tre fettimane , fenza 
giammai approflìmarfi , che per lacerarli . E 
finalmente cotanto fi ftizzirono l’uno con- 
tro l’altra , che il cane ammazzò la lupa , 
la quale divenuta era più magra e più de- 
bole , e qualche giorno dopo fi dovette am- 
mazzare fi cane , perchè nell’ atto che fi 
mife in libertà , fece un gran guafio , slan- 
ciandoli furiofamente fopra i volatili , fopra 
i cani, ed anche fopra gli uomini, 

. Io ayea nel medefimo tempo delle volpi, 
cioè due volponi , ed una volpe , pigliati 
colla trappola, e li teneva rinferrati in luo- 
ghi feparati : aveva anche fatto legare uno 
de’ volponi con una catena aleggierà , ma 
molto lunga , e avea altresì fatto fabbricare 
un covile , nel quale ricovrar fi potelfe * In 
quella maniera io cullodii molti meli ^ e fla- 
va bene ; e avvegnaché egli avelie un’aria 
melanconica , e gli occhi Tempre rivolti alla 
campagna, ch’egli vedea dal luo covile \ non. 
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lafciava tuttavia di mangiare con moltQ ap- 
petito . A quello volpone fi mife vicino 
una cagna in calore eh’ era fiata cuftodita , 
nè ancora era fiata coperta : e perchè effa 
rifiutava di ftargli appreffo, fi pigliò lo fpe-r 
diente d’ incatenarla nello fiefio luogo , e dì 
dar da mangiare largamente a tutti e due* 
Il volpoae non la mordette nè la mal- 
trattò : per lo fpazio di dieci giorni , che 
dimorarono infieme , non ebbero la menoma 
lite nè di giorno, nè di notte, nè alle ore del 
parto ; il volpone le fi accodava anche aliai fa- 
migliarmente.;,ma torto che aveva fiutata pili 
da vicino la fua compagna, il fegno.del defiderio 
fpariva, e tornava tritamente • al, fuq covile: 
nonfeguì adunque la loro copia. Allorché il 
calore della cagna fu celiato, ne vennero ad 
erta forti tuite fin tre altre fucceflivamente , 
per le quali il volpone mqftròla medefima 
dolcezza, e la medefima indifferenza . Alfine 
però d’aflìcurafmi ,i:fe la ripugnanza natu- 
rale , o lo fiato di foggezione , nel quale 
elio fi trovavate im pedi fiero TaccoppiameQ- 
to , gli feci condurre una femmina della fua 
fpezie , ed egli la coprì più d’una volta 
nello fieffo giorno ; e noi trovammo , sba- 
fandola dopo alcune feuimanc , ch’era pre- 
gna , e che avrebbe partorito quattro vol- 
pici™-. “All 3 • atti-or* volpone "fl" preferitarono* 
ancora fucceflivamente parecchie cagne cal> 
de, e fi rinfe'rraronò ‘con lui in un cor- 
B é 
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tile , nel quale non erano incatenati ; egli 
non moftrò per elle nè odio , nè amore , nè 
vi fu guerra , nè vi furon carezze , e quello 
volpone morì à capo di alquanti meu , di 
difpetto o di no;a . 

Si 'può dunque conchiudere da quelle pro- 
ve , che la volpe ed il lupo non fono della 
medefima natura del cane ; che quelle fpe- 
zie non fono folamcnte differenti , ma fe- 
parate , ed affai diffami per non poter riu- 
nirle , almeno in quelli climi ; che per con- 
feguente il cane non tragge la fua origine 
dalla volpe , o dal lupo , e che le nomen- 
clature ( a ) , le quali riguardano quelli due 
animali , come cani falvStici , o che non 
conlìderano il cane fe non per un lupo , o 
per una volpe addomefficati , e a tutti e tre 
danno il nome comune 'di cane , lòno mal 
fondate, non avendo a fufficienza confulta- 
ta la Natura. 

Avvi ne’ climi più caldi dèi noffro una 
fpezie d’animale feroce e crudele meno dif- 
ferente del cane di quello che lo fia la vol- 
pe o il lupo: quello animale che fi chiama 
Adivo o Chacal è flato offervato e ben de- 
fcritto da alcuni Viaggiatori : e fe ne rin- 
vengono molti 'della fua fpezie nell* Alia, 


1 ■ i ■ •" . 

00 Caiiis caudà ( finijlrorfum ) reCurvà , il cane 
Canti caudù incurva , il lupo. Canùcnudà re(L\ >, 
la volpe. Limai fyfi. nat. •• - <■ 
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e nell’ Africa , ne’ contorni eli Trebifon- 
da («), nelle vicinanze del Monte Gauca- 
fo, nella Mingrelia (£), nella Natòlia (r), 
nell’ Ircariia (5) , nella Perfia, nell’ Indie, 
a- Surato (e) , a Goa y a Guzarat , a Ben» 
gala , al Congo (/) , nella Guinea , e in 
parecchi altri luoghi : ,e comechè quello ani- 
male fia confiderato da’ nazionali del paeiè, 
dove abita, come un cane l'alvatico, e il fuo 
fletto nome per tale Io dinoti ; ciò non ottan- 
te effendo dubbiofiflimo , eh’ egli s’ accoppi 
co’ cani , e 'che con etti polla generare o 
produrre , noi ne daremo la Storia a parte, 
come pure faremo a parte quelli del lupo, 
quella della volpe , e quella 1 di tutti gli al- 
tri animali , i quali non accoppiandoli infle- 
tterne formano fpezie diftinte e feparate . 

Per tutto quello io non pretendo di dire 
deciflvamente e aflòlutamente che l’adivo, 
e la volpe ancora , e il lupo non fianfi giam- 
mai in verno tempo e in verun clima ac- ’ 

.. ' . <• j 1 . 


00 Viaggi di Gemelli Carreri . Parigi 1719. Tam.I . , 
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th) Viaggio di Chardin . Londra 1686. , pag. 76. 
(e) Viaggi di Dumont. Hajm 1699. Tom. IV . , 
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(<*) Viaggio di Chardin. Amfteriam 1711. Tom. Il 
— 24. 
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Part. I., pag. 178. 
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.coppiati co 1, cani . Quefto ci vien badante r 
mente afficurato dagli Antichi per non po- 
ter dubitarne , malgrado le prove , che $ 
fopra ho addotte in contrario : ed io con- 
fetto che farebbe di medieri d’ un maggior 
numero di fiffatte prove per acquidar intor- 
bo a ciò un intera certezza. Arinotele, la 
cui tedimonianza io ho in giuda edimazio- 
ne , dice precifamente (a) che d> rado gli 
' animali di differenti fpezie s’accopiano in- 
fieme ; ma che tuttavia egli è certo ciò 
avvenire, ne’ cani , nelle volpi , e ne’ lupi ; 
che i, cani Indiani provengono da un’ altra 
bedia felvaggia, fimile , e da un cane . Si 
potrebbe credere che tale bedia felvaggia, 
della Quale egli tace il nome, fi a 1* adivo j 
ma egli fcrive in un altro luogo (6), che 
fiffatti cani Indiani provengono dalla ti- 
gre , e dal cane,. il che rief&mi più diffi- 
cile da credere } conciofiachè la tigre è duna 
* natura e d’ una forma più differente da quel- 
la del cane, di quello, che lo fia il lupo, 
la volpe ,~o l’adiva." Bifogna convenire, che 
fembra che Aridotéle medefimo fnervi la 
fua tedimonianza a quefto propofito , pe*- 
ciocchè dopo d’aver detto che i cani India- 
ni vengono da una bedia felvaggia fimile . 

■** si 

(а) .Aeijlot. de generatione animai, lib. II. cctf. f. 

(б) Arijiat ... hijlor. anima!, lib. Vili. cap.2&* , 
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al lupo » o alla volpe , egli dice altrove , 
die vengono dalla tigre, e fenza fpiegarfi 
fé vengano dal mafchio della tigre e da 
una cagna , o dal cane e dalla tigre fem- 
mina, egli aggiugne folamente , che la cofa 
non riefce fé non nel terzo parto ; che nel 

{ •rimo parto non nafcono , che tigri ; che 
eganfi i cani ne’ deferti , e fe la tigre non 
è in calore , fono foventi fiate divorati - r che 
la ragione per la quale l’Africa produce 
fpeffo de’ moftri , e de’ prodigi , fi è che 
effendo colà l'acqua fcarfilfima e il calore 

r andiffimo, gli animali di differenti Spezie 
ritrovano adunati in gran numero nello 
Hello luogo per bere; e quello fa chp fi 
rendano famiglia» , s accoppiano , e produ- 
cano. Ma tutto quello parmi conghietturale, 
incerto , ed anche fofpetto per non darvi 
intera fede ; imperciocché quanto più fi efa- 
xnina la natura degli animali , tanto più fi 
comprende che l’ indizio più ficuro per giu- 
dicarlo è il loro iflinto. Il più attento 
efame delle parti interne ci: fcopre fola- 
mente ‘le gran differenze ; il cavallo , e 
l’ alino, che fi ralfomigliano perfettamente 
per la flruttura .delle parti interiori, fono 
nondimeno animali di diverfa natura ; il 
toro, i’ ariete, e il becco, ! quali non fono 
differenti .gli uni dagli altri per la llrat-ì - 
tura interiore delle loro .vifcere , fono 
tuttavia di fpezie ancor più dillanti , .*b» 
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T afino, e il cavallo ; e Io lleffo è da dirfi 
del cane; della volpe, e del lupo. L’ ilpe- 
xione della forma elleriore c’illumina viep- 
più ; ma ficcomc in parecchie fpezie , e 
principalmente in quelle , che tra loro non 
fono difcolle, v’è anche nella forma erte* 
riore molta maggior raffomiglianza , che dif- 
ferenza , tale ispezione non bada per de- 
cidere , fe quelle lpezie fiano differenti , o 
le medefime : finalmente quando le varietà 
o digradamenti di colori fono quali conformi 
noi non polliamo dillinguerli , fe non com- 
binando i rapporti dell’ iftinto. Deefi adun- 
que dal naturale degli animali giudicare della 
loro natura ; e fuppofli due animali tra loro 
fomiglianti per la forma , ma totalmente 
differenti pel lor naturale , quelli due ani- 
mali , che non vorrebbono accoppiarfi , e che 
non potrebbono produrre inlieme , farebbo- 
no, benché limili, di due fpezie differenti. 

Quello lleffo mezzo, al quale ci troviam 
collretti di ricorrere per giudicare delle dif- 
ferenze degli animali nelle fpezie vicine, è 
con maggior ragione quello , che dobbiamo 
preferire a tutti gli altri ,* quando fi cerca 
di ridurre a punti filfi le numerofe varietà, 
che li trovano in una medefima fpezie : noi 
ne conofciamo 30. in quella del cane , e 
certamente non le conofciamo tutte Di. 
quelle trenta varietà diciaffette debbonfi rù 
durre all’ influenza dei dim»; cioè, il cane 
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da pa flore , il can-lupo , H cane di Siberia , il 
cane d’Islanda , il cane di Lapponia , il mattino, 
i levrieri , il gran Danefe , e il cane d’Irlan- 
da , il cane da leva o fla da corfa ,i foracchi, 
i ba fletti o batti di gambe * gli Spagli uoli , e il 
barbone, il piccol Danefe, il can- turco , 0 
T Alano ; le altre tredici , che fono il can-» 
turco ibrido , il -levriere còl pelo di lupo , 
l’krlecchino, il carte di Malta , detto da’ Fran- 
Cefi Btchon , il botolo, l’Alano di razza for- 
te , il mopfo , o doghino , il cane di Cala- 
bria, il burgos,'il cane d’Alicante , il can- 
none , il piccol barbone , e il cane , che chi» 
mafi Artois IJfoit , o ottanta, non fono che 
ibridi , i quali provengono dal mefcuglio de* 
primi ; e riferendo- ciafcuno di quelli cani 
ibridi alle due razze, dalle quali lonaufci- 
ti , la lor natura è fubito riconofciuta -, ma 
riguardo alle diciaflette prime razze, fe vo- 
gliamo riconofcere i rapporti che hanno tra 
etto loro bi fogna mettere attenzione all* 
iftinto i àlla forma, e a -parecchie altrectr4- 
cottanzé i-fó; ho collocati infieme il cane da 
pallore, il can-lupo, il cane di Siberia >, il 
cane di Lapponi^, il cane d’ Islanda , per- 
ché fi raflbmigiiano tra loro pili di quello* 
che rattomiglino agli altri cani per la figu- 
ra , pel pelo , avendo tutti e cinque il 
mufo aguzzo quali come la volpe , eflendp 
i foli, che abbiano il’ orecchie diritte, .e che 
per loro ittmtofeguano-, e cwftodifcano 
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• gregge . H mattino , il levriere , il gran Da- 
nefe , e il can d’ Irlanda hanno , oltre alla 
raffomiglianza della forma, e della lunghez- 
za del mufoy lo .tteffa naturale j . pigliane», 
diletto a correre» a feguire i pavalli T e gli 
equipaggi \ hanno poco odorato , e cacciano 
piuttofto a ;vifta , che con . quello fenfo i. • I 
veri cani da caccia fono i cani da leva r .i 
bracchi , i battetti, ;gli fpagnuoli , e i bar- 
boni ; i quali , benché fiano un poco diverfi 
per la forma, del corpo , hanno però tutti 
il mufo grotto ; e ficcome hanno tutti un 
medefimo ittinto > perciò non fi erra collo- 
candoli infieme.- Lo fpagnuolo , per efem- 

„ pio , è fiato: chiamato da alcuni Naturalifti 
canis aviarius terrejlrìs , e il barbone , ca- 
nti aviarìus aquatteus : ed in vero la fola 
differenza che vi patta tra i naturali di que- 
lli due cani , fi è che il barbone col fuo < 
pel folto , lungo , e ricciuto va più di buon 
grado all’ acqua , che lo fpagnuolp, il.qpale 
ha il pelo lifeio , e men compiuto , ( p che 
gli altri tre, che hanno il pelo troppo cor- 
eo -e chiaro per non temere di bagnarli la 
pelle. * Finalmente il piccolo Dande, ed il 
c:an- turco debbon collocarfi infieme, poiché 
egli è certo, che il can-turco non è che un 
piccol Danefe, che ha perduto il fuo pelo. 
Non ci retta che. l’alano » il quale pel 
rnulò córto pare che fi< avvicini al piccolo 
jbaaele più che ai ogni altro cane , ma ae 
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è per tanti altri riguardi diflimile che fem- 
bra formare elfo foto una varietà diverfa da 
tutte le altre fpczie , sì per rifperto alla 
forma , che per rifpetto all’ iftinto : pare 
anche che ami uu clima particolare,' venen- 
doci d’Inghilterra, e a llento potendofené 
mantenere la razza in Francia ; gl’ ibridi però 
da elfo provenienti, i quali fono riàlano'di 
razza forte , e il doghino o piccolo ; alano ^ 
vi riefcono meglio : tutti quelli, cani hanno 
il nafo sì corto , che hanno poco odorato j 
e fpelfo puzzano molto. Sembra ancora che 
la linezza dell’ odorato ne’ cani dipenda più 
dalla grolfezza , che dalla lunghézza del 
mulo, perchè il levriere, il martino, ed il 
gran Danefe , i quali hanno il mnfo molto 
lungo, fentono meno gli odori del can' da 
leva , del bracco , del balletto, e ancora dello 
fpagnuo!o,.e del barbone, tutt’i quali han- 
no a proporzione della loro ftatura il mulo 
men lungo, ma più grolfo de* primi ; ' '1 
La maggiore o minore perfezione de’ fenft* 
che nell’ uomo non forma un eminente 
notabile qualità , negli animali fa tutto il 
loro merito, e produce come cagione tutf 
i talenti , de’ quali la loro natura > pub et 
fere fufcettibile . Io qui non intraprenderò 
ad annoverare tutte le qualità del cane da 
caccia , effendo abballarla noto quanto 
l’eccellenza dell’odorato unita' all’ educazio- 
ne gli rechino di vantaggiose di 'luperioàtà 
* r ì 
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fòvra gli altri animali : quella enumerazio- 
ne non appartiene le non rimotamente alla 
Storia Naturale ; e nel redo le alluzie e i 
mezzi , benché procedenti dalla fempli,ce Na- 
tura , che gli animali felvaggi adoptano per 
, fottrarfi alle ricerche o alla perfecuzione o 

» agli afialti de’.cani , fono per avventura pii» 

maravigiiofi che i metodi più fini dell' arte 
della caccia. >■ , ■■■• » 

« II cane appena nato non è totalmente 
perfetto : in quella fpecie , come in quella 
di tutti gli animali, che in gran numero 
producono, i feti nel loro nalcimento non 
fono così perfetti come que’ degli animali, 
che foltanto ne producono uno , o due . I 
y cani comunemente nal'cono cogli occhi chiufi , 

e le due palpebre non fono , dirò così , fem- 
plicemente incollate , ma congiunte da una 
membrana , la quale fi lìraccia , quando il 
tnul'colo della palpebra fuaeriore ha acqui- 
ftato tanto di forza per poterla Allevare 
e vincere un tal oiìacoio ; ond* è , che la 
maggior parte de’ cani non gli apre , fe non 
nel decimo, o duodecimo giorno doro la 
loro naicita. In quello tempo le offa del 
-cranio non tòno ancora perfezionate , il cor- 
po è turgido , il mulo gonfio , e la lor for- 
ma non è ancora ben delineata . Ma in 
mena d’ tra mete eglino imparano a far ufo 
di tutt’ i loro fenfi , acquiilando poi forza 
« «a pronto jcadcimento . Nei quarto mele 

per- 
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perdono alcuni denti , i quali , come fegue 
negli altri animali, riparanfi predo da altri, 
che piti non fi mutano . Elfi hanno quaranta 
due denti in tutto , cioè Tei incifivi fuoerior- 
mente , ed altrettanti inferiormente , due' ca- 
nini nella mafcella fuperiore , e due nell’ in* 
feriore, quattordici mafcellari Cuperiormen- 
te , e dodici inferiormente (</) \ ma ciò non 
è in tutti lèmpre collante, ritrovandoli de^ 
cani , che hanno piò 0 meno denti mafcel- 
lari . In quella loro < prima età sì i ma* 
fchi , come le , femmine fi rannichiano un 
poco per pifciare; ed all'età poi di nove o 
dieci meli i mafchi , e qualche femmina an- 
cora principiano ad alzar la coicia , ed al- 
lora incominciano ad elfere abili alla gene- 
razione. Il mafchio può in ógni tempo ac- 
coppiarli , ma la femmina non loffie il fuo 
avvicinamento , che in tempi marcati : quel- 
ito è per l’ordinario due volte l’anno , e più 
fpeflò nell’inverno che nella fiate. Il ca- 
lore della femmina dura dieci -, dodici r e 
qualche volta quindici giorni ; ed è olferva- 
bile per alcuni legni efteriori , perchè le parti 
della generazione diventano umide, fi gon- 
fiano con qualche prominenza all’ infuori ; 
ed evvi ancora un leggiero fcolo di fangue 

. .. • ■ / : ' t>. * • ■■ j 

, # » 

(a) Fedi la defcrizione qui apprciTo dello fchcle- 
tro del cane . • „ - 
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per tutto il tempo , che dura il calore , il 
quale fcolo, come anche l’enfiagione della 
vulva cominciano qualche giorno prima dell’ 
accoppiamento. Sente il mafchio da lunge 
la femmina in tale flato , e la ricerca ; ma 
cfla d’ ordinario non gli acconfente che il 
fello , o fettimo giorno dei fuo calore . Si è 
comprefo che balta un accoppiamento folo 
perchè concepita anche in gran numero ; 
tuttavia fe fi lafcia in fua libertà, congiu- 
gnefi effa più volte al giorno , e con tutt’ i 
cani , che fe le prefentano , con quello di* 1 
vario però che quando è in iftato di poter 
farne (celta , fempre preferire i più grofli e 
di ftatura più grande , avvegnaché erti fiano 
brutti , e (proporzionati ; onde fovente ac- 
cade che piccole cagne , le quali hanm> fatta 
di fe coppia a’ martini , perifcono ne’ loro 
parti . ’ # • > 

Una cofa , eh’ è nota a tutto il mondo, 
e che però non lafcia di effere una Angola- 
rità della natura , fi è che quelli animali 
non poflono fepararfi nella copula , anche 
dopo la confumazione dell’ atto della gene- 
razione , ma durante l’ erezione , e la gon- 
fiezza fono coftretti di rertar uniti , il che 
certamente dipende dalla loro rtruttura . II 
cane non ha folamente come gli altri ani- 
mali un olio nella verga , ma i corpi caver- 
nofi formano nel mezzo una fpezie di rilie- 
vo molto fenfibile , il quale fi gonfia aliai 
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nell’ erezione : la cagna , la quale tra tutte 
le beftie è forfè l’unica , che abbia il cli- 
toride più confiderabile , e più graffo , pre- 
fenta dal canto fuo una prominenza o per 
dir meglio un tumore fermo , e che porge 
in fuori, la gonfiezza del quale, come an- 
che la gonfiezza delle parti addiacenti , dura 
forfè più lungo tempo che la gonfiezza delle 
parti del mafchio; e ciò forfè balla per at- 
tenerlo unito anche fuo malgrado : impercioc- 
ché appena l’atto è confumato, ch’egli cam- 
bia politura, fi rimette a terra per ripofare 
fulle quattro gambe, ha l’aria trifta, e gli 
sforzi per difgiungerfi non vengono mai dal 
canto della femmina. 

Le cagne portano nove fettimane , cioè fe£ 
fanta tre giorni , e talvolta feffanta due , o 
feffant’uno, ma giammai meno di feffanta: 
efTe partorifcono lèi , lètte e qualche fiata 
fino a dodici cagnuolini ; quelle , che fono 
di più grande , e più robufta datura , pro- 
ducono in maggior numero che le piccole, 
le quali fovente non mettono in luce che 
quattro o cinque figliuoletti , e talora uno, 
e due, maflimamente ne’ primi parti , che 
fono tempre meno numerali , che gli altri- 
in tutti gli animali. 

I cani , benché ardentiffimi in amore , 
tuttavia campano molto , e pare anco che 
l’età non diminuifca il loro ardore v accop-* 
piandoli, e generando per tutto il corfo della 
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lor vita , là quale ordinariamente è limitate 
a quattordici o a quindici anni , quantun- 
que qualche cane fia campato {ino a venti 
anni . La durata della vita ne’ cani è , come 
negli altri animali , proporzionale al tempo 
dell’ accrefcimento : egli crefce per lo fpazio 
in circa di due anni , e vive parimente fette 
volte due anni . Si può da’ denti conofcere 
la Tua età , i quali nella gioventù fono bian- 
chi , taglienti , e aguzzi , e a mifura che 
invecchia , diventano neri , fpuntati , ed ine- 
guali , e fi può ancora riconofcerla dal pelo, 
che col crefcer degli anni imbianca fopra il 
mufo, fopra la fronte, e intorno agli occhj. 

Quelli animali che di lor natura fono vi- 
gilantiffìmi ed operofiffimi , e che fono fatti 
pel movimento maggiore , divengono nel- 
le noftre cafe pel foverchio nodrimento 
sì pefanti e sì pigri , che paffano la lot 
vita Tuffando , dormendo , e mangiando . 
Quello fonno quali continuo è accompagna- 
to da’ fogni, ed è forfè una dolce maniera 
d’efilìere ; fono naturalmente voraci o ghiot- 
ti , ma tuttavia poffono far fenza cibo per 
lungo tempo. Leggefi nelle Memorie dell’ 
Accademia delle Scienze (<z) la ftoria d’una 
cagna , la quale effendo Hata dimenticata in 
• una 


(o) Storia dell’ Accademia delle Scienze , ««. 1706. 

m- Si. 
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-una cafa di campagna , ha vifTutó quaranta 
giorni fenz’ altro nodrimento che la ftoffa 
e la lana d’ un materalTo, eh’ elfa avea (trac- 
ciato . Pare anche che l’acqua fia loro pii 
neceflaria d’ogni altro nodrimento, perchè 
efli beono foventemente ed abbondantemente ; 
ed è opinione volgare , che quando fono 
privi d’acqua per lungo tempo , divengano 
arrabbiati . Un’ altra particolarità fi oflerva 
ne’ cani , ed è che fanno degli sforzi , e fof- 
frono quando depongono i loro eferementi : 
ciò non accade già , come dice Arinotele (<r), 
perchè gl’ inteftini divengano pii ftretti av- 
vicinandoli all’ano; coftando per lo contra- 
rio ( b ) che nel cane , come negli altri ani- 
mali , gl’ inteftini groftì s’allargano ièmpre 
fuccelfivamente, e che il retto è più largo 
che il colon : balla la fiacchezza del tempe- 
ramento di quello animale per produrre un 
tal effetto, e le contrazioni che fi ritrova- 
no nel colon , fono troppo ri mote , onde fi 
polla attribuire quello fenomeno alla ftrut- 
tura degl’ inteftini. 

j Per dare un’ idea più precifa dell’ ordine 
de’ cani , della loro generazione nei diffe- 
renti climi,- e del melcuglio delle loro raz- 
ze, aggiungo qui una tavola, o fe vogliali, 
Tom. X. C 


(a) Arijlot. de partibus animai, capite ultimo . 

(*) Vedi la Definizione desi’ inteftini del cane. * 
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una fpezie d’albero genealogico, ove fi pof- 
fono vedere in un’ occhiata tutte quelle va- 
rietà. Quella tavola è orientata , come le 
carte geografiche , ed ho feguito per quanto 
mi fu polfibile , la rifpettiva pofizione de’ 
climi . 

Il cane da pallore è il ceppo dell’ albero. 
Quello cane trasferito ne’ climi vigorofi del 
Settentrione è divenuto brutto , e fi è im- 
picciolito prelTo i Lapponi ; fembra eflferfi 
mantenuto, ed anche perfezionato nell’ Islan- 
da, nella Ru'fia , e nella Siberia, il cui clima 
è un po’ meno vigorofo , e dove i popoli fono 
mezzanamente inciviliti. Tai cambiamenti 
fono accaduti per la fola influenza di quelli 
climi , che però non ha prodotto una grand’ 
alterazione nella forma ; perchè tutti quelli 
cani hanno le orecchie diritte , il pelo folto 
e lungo , il portamento felvaggio , e non 
abbaiano sì frequentemente, nè nello Hello 
modo , che abbaiano i cani , i quali , ne’ 
climi piò favorevoli , fi fono vieppiò perfe- 
zionati. Il cane d’ Islanda è il folo che non 
abbia le orecchie totalmente diritte , ma 
elle fono un poco piegate alla loro ellre- 
mirà ; ma fi noti , che l’ Islanda , tra tutti 
quelli paefi del Settentrione , è la piò anti- 
camente abitata da uomini non totalmente 
rozzi , ma alquanto inciviliti . 

Il medefimo :ane da pallore trasferito ne’ 
climi temperati , e predo i popoli del tutto col- 


dei Cane. yi 

ti, come in Inghilterra, nella Francia, nella 
Germania , avrà perduta la fu^ Sembianza 
felvatica, le lue orecchie diritte, il fuo pelo 
ruvido, folto e lungo, e farà divenuto ala- 
no ( dogue ; , can da leva , e martino , per 
la fola influenza di tai climi. Il martino, 
è l’alano conforvano ancora in parte le orec- 
chie diritte e mezzo pendenti : ralfomiglia- 
no pe* loro coftumi e pel naturai loro fan- 
guinario , al cane , dal quale hanno tratta 
Ta lor origine. II cane da leva è quello fra 
i tre , che più fe n allontana : le orecchie 
lunghe, e interamente pendenti, la dolcez- 
za, la docilità, e fe è lecito dirlo, la fua 
timidità , fono tante prove della gran dege- 
nerazione , o forfè della gran perfezione che 
han prodotta una (lunga domertichezza , uni- 
ta ad una continuata diligente educazione. 

Il can da leva , il bracco , e il balletto 
non formano che una fola e medefima raz- 
za di cani , giacché fi è olfervato , che in 
una medefima portata fi fono trovati aliai 
fovente de’ cani da leva , de’ bracchi , e de’ 
balletti , febbene la cagna non folTe fiata 
coperta che da una di quelle tre Ipezie di 
cani . Io ho unito il bracco di Bengala al 
bracco comune , perchè in fatti ne è folo 
diverfo pel mantello; ed ho parimente uni-~ 
to il balletto dalle gambe Aorte al balletto- 
ordinario, perchè il difetto delle gambe di 
qperto cane non è originariamente fe non 
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una malattia , limile alla rachitide , dalla 
quale ne fqrono attaccati alcuni individui , 
i guali poi. ne hanno trafmelfo il riluttato, 
eh’ è la deformazione dell’ olla , a’ loro de- 
feendenti . , ■ 

Il cane da .leva trafportato in Ifpagna, e 
in Barberla , dove quali tutti gli animali 
hanno il pelo lungo , fino , e compiuto , farà 
divenuto lo fpagnuolo ed il barbone ; lo fpa- 
gnuolo della grande e della piccola fpecie, 
i quali non fono differenti fe non per la 
ftatura , trafportati in Inghilterra han can- 
giato il color bianco in nero, e fono dive- 
nuti per l’influenza del clima grandi o pic- 
coli gredini a’ quali dee unirla il piramo, 
che non è che un gredino nero , come gli 
altri , ma che è macchiato di: color di fuo- 
co alle quattro zampe , alle fopracciglia , e 
al mulo. < 1 - • , . r : 

. Il martino trafportato nel Settentrione è 
divenuto gran Danefe , e trafportato nelle 
parti Meridionali è divenuto levriere: i gran 
levrieri vengonci di Levante ; quelli di me- 
diocre rtatura fi ritrovano in Italia; e que- 
lli levrieri d’ Italia trafportati in Inghilterra 
fono divenuti’ piccoli levrieri . 

, Il gran Danefe . trafportato nell’ Irlanda, 
nell’ LJcrania*, nella Tartaria , nell’- Epiro v 
nell’ Albania è divenuto can d’ Irlanda , ed 
è; il più grande di tuit’ 1 cani . 
i V alano . trafportato di Danimarca in In- 
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S hilterra è divenuto piccol Danelè ; e qii& 
o medefimo piccol Danefe , ‘trafportato ne* 
climi più caldi è divenuto can-tùrco . Tut- 
te quelle razze colle loro varietà fono fiat* 
cagionate dall’ influenza del clima». Congiun- 
ta alla dolcezza del ricovero , all’' effetti 
del nodrimento , e al rifultato d’una dili- 
gente educazione; gli’ altri cani non fono 
di pura razza , ma provengono dalla 1 mefco*; 
lanza di quelle primitive razze / -Io ho fe>i 
gnata con linee punteggiate la doppia ori- 
gine di quelle razze ibride. ■' 

Il levriere ed il mallino ibridi hanrto pro- 
dotto il levriere con pelo di lupo , quello 
ibrido» ha il mufo men affilato del legittimo 
levriere, eh’ è rarilfimo in Francia. ■ » 


Il gran Danele e il grande Spagnuolo han- 
no prodotto infleme il cane di Calabria , 
eh’ è un bel cane con pelo lungo e folto f > 
e di llatura più grande de’ più grolfi martini; 

Lo Spagnuolo, ed il balletto producono 
un altro cane, che fi chiama burgos . ■ < 

Lo Spagnuolo, e il piccoli Danefe produ- 
cono il can-lione, che ora- è molto raro. ^ 

I cani con lungo pelo, fino, e ricciuto j 
che i Francefi chiamano bouffes , e che fpno 
della datura de’ piu grolfi barboni, proven- 
gono dal grande Spagnuolo e dal barbone; 

II piccolo barbone proviene dal piccolo 

Spagnuolo e dal barbone; ; • 

I? alano produce col mallino un cane ibri- 

c 3 
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do , che fi chiama alano di forte razza , il 

S uale è molto più graffo del vero alano , o 
ogue d’Inghilterra , e che tiene più dell’ 
alano, che del mattino. 

Il doghino vien dall’ alano , e dal piccai 
Danefe. : 


Tutti qnefti cani fono ibridi femplici , e 
provengono dal mefcuglio di due razze pure j 
ma vi fono ancora altri cani , i quali po- 
trebbonfi chiamare doppi ibridi, perchè ven- 
gono dal ; mefcuglio d’una razza pura , e 
d’una razza già mefcolata. 

Il Roquet è un doppio ibrido che viene 
dal doghino, e dal piccol Danefe. 

Il cane d’ Alicante è parimente un don- 


pio ibrido , che viene dal doghino e dal 
piccolo Spagnuolo. 

Il cane di Malta ( Bichon ) è ancora un 


doppio ibrido * che . viene dal piccolo Spa- 
gnuolo, e dal piccol barbone. 

• Finalmente vi fono de’ cani , che fi po- 
trebbon dire triplici ibridi , perchè vengono 
dal mefcuglio di due .razze mefcolate tutte 
e due ji tale è il cane d’Artois , Iffois , o Ot- 
tanta , il quale viene dal doghino e dal Ro- 
quet i tali fono ancora i cani , che volgar- 
mente fi chiamano cani da firada , i quali 
raffomigliano in generale a tutt’i cani, len- 
za raffomigliare ad alcuno in particolare , 
perchè provengono dal mefcuglio di razze 
già più volte mefcolate. . , 


SI 

DESCRIZIONE 

DEL CANE . 

i 

I L cane eil il cavallo foro Forfè , tra tutte le 
fpecie d’ animali quadrupedi , quelli , che più 
▼ariano per riguardo alle loro differenti razze, 
ma ne’ cani però fcorgonli diverGtà molto più con- 
fiderevoli , che ne’ cavalli , per rifpetto alla gran- 
dezza , e proporzione del corpo , alla lunghezza , 
e qualità del pelo ec paragonando un piccol da* 
nefe [ tav. XIV. , fig. i. ] ad un alano di Forte razza 
[tav. XVII.], un balletto , o Ga dalle gambe torte 
f tav. IX., fig. i. J ad un levriere [ tav. III., fig. s. ], 
un grotto barbone [ tav. X. ] ad un can-turco [tav. 
XV. , fig. i.J, ec. s’inclinerebbe a credere, che 
quelli animali Follerò di diverta fpecie , maflìma- 
mente eflendo convinti , che il cavallo e 1' alino 
non Fono d* una fpecie medelima , perchè il loro 
prodotto è Iterile f a) . Per lo contrario qualunque 
fia il mefcuglio nel ’ accoppiamento de’ cani , gl* 
individui , che ne provengono , fono fecondi in 
una ferie collante di generazioni , e per confe* 
gnente nè le varietà Angolari , che in loro li rin- 
vengono , nè le differenze note , che in loro fi 
perpetuano non c’ impedirono di ridurre tutt' i 
cani ad una fola e medelima fpecie. 
C4 : 

00 V edi il Tom. Vili, di quell’ Opera , pag. i. efegg, • 
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Vi fono adunque tra cani parecchie diftintiffime 
razze , e trovali ancora in quella fpecie un gran 
numero d’ individui , ciafcuno de* quali in fe riu- 
nifee de’ caratteri di quelle differenti razze : a 
quelli fi dà il nome di ibridi ; perchè fono (lati 
generati da un mafehio , e da una Femmina , amen- 
due di razza diverfa . Facilmente fi riconofconor 
Dell’ ibrido le razze dalle quali proviene : fe un 
barbone , verbigrazia , s'accoppia con una cagna 
danefe, gl’individui, che ne provengono, portano, 
per l’ordinario i caratteri di tutte e due le razze 
i quali , benché mefco'ati , fono tuttavia facilifli- 
n»ì a conofccrfi , Talvolta però gl’ ibridi raffomi- 
gliano egualmente al padre e alla madre , e fem- 
bra eflerfi fatto il mefcuglio per metà ; ma più 
fpeffo avviene , che l’ una delle razze fovrafti , e 
clic gl’ ibridi aóbian maggior fomiglianza co’ bar- 
boni , che co’ danefi , o per l’ oppollo i caratteri 
de’ danefi fiano più notabili di quelli de’ barboni. 
Accade anche che il mefcolamento per veruna fen- 
iìbile, apparenza non fi manifelli , e che l’ ibrido 
fia cotanto fomigliante al padre , o alla madre, 
che fembri perfettamente barbone , o danefe . U 
doppio ibrido, cioè quello, che da due ibridi trae 
origine , ha caratteri affai equivoci , nè di leggieri 
fi riconofce da quali razze ei derivi ; maffìma- 
mente quando i due primi ibridi , padre e madre 
del fecondo , hanno tratta origine da quattro razze 
diverfe , due pel padre , e due per la madre . Io 
fuppongo , pigliando gli efempj negli eflremi , che 
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padre da fta*o generato da un barbone 4 e da una 
dande , e la madre da>un balfetto , e da una le* 
vriera ; i caratteri di quelle quattro razze sì trk 
effe differenti , le quali fono già fiate mefcolate ; 
ed alterate nella prima generazione , nuovamente 
eonfondonfi , e quafi totalmeute feompajono nella 
feconda ; talché il doppio ibrido partecipa più o 
meno de’ caratteri delle quattro razze » del bar- 
bone , del danefe , del balletto , e del levriere ; ma 
tuttavia ne. differifee a fegno di poter coftituirè 
una novella razza , s' e' ritrovale un fuo limile 
per perpetuarli fenza alterazione. 

Gl’ ibridi offendo fino dalla feconda generazione 
cotanto divertì dalle razze conofciute , fempre più 
la loro diverfità , per nuovi meCcuglj , andrebbe 
col progreffo delle generazioni crefcendo , fe non 
fi trovaffe nella fleffa natura della fpecie una ten- 
denza a riftabilire i caratteri , che le principali 
razze collituifcono : perciocché, quando un ibrido 
3’ accoppia con un cane di razza pura , e manife* 
ita i i prodotti debbono avere de’ caratteri più 
chiari , e fentìbili di quella razza , che di quella 
dell’ ibrido-.- Potrebbefi anche farne prova con una 
ferie d’ efperienze fopra molte generazioni di cani 
di fchietta razza , e d’ibridi , unendogli indente , 
e per mancanza del tempo , e de’ comodi , che 
fiffatte ricerche richieggono, fi può , argomentan- 
do da' fatti cogniti , diffondere molta luce fopra 
quello foggetto . , 

S’ efilleffcro ancora cani felvaggi , i quali dall* 

C f .• j 
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educazione dimcftica non fodero giammai dati al. 
terati , vedrebbonG tutt' i caratteri della fpccie 
de* cani in nn folo individuo riuniti , e non fa* 
jebbcnvi tra' cani , fe non leggeri varietà , come 
fcgue traile volpi, tra’ lupi, ec. ma coll’ aver ad- 
dimefticato i cani, fi fono altresì fviluppatc tutte 
le proprietà della loro natura . I divertì climi , 
ne’ quali furono trafportati , il diverfo nodrimen- 
to , che loro fi è dato , i diverfi efercizj , a’ quali 
furono avvezzati, hanno prodotto differenze nella 
forma del loro corpo , e nel loro ifiinto: e quan- 
do quelle differenze divennero a fegno fenfibili , 
che degne fodero d’oflervazione , fi ebbe cura dì 
perpetuarle, anzi fi procurò d' aumentarle , facen- 
do che s' accoppiadero individui dotati delle rr. fi- 
de fi me qualità : e di qui vennero razze novelle , 
e diftinte . Quelle razze furono , per dir così , 
adottate dalla natura , poich' effe fi mantennero nel 
procedo delle generazioni , ed i caratteri , che le 
collituifcono fono naturalismi alla fpecie , conll- 
dcrata nello fiato di dimeftichezza , perchè fi fono 
fvijuppati prima di quelli de’ cani ibridi : così i 
barboni, i daneli, i bafietti, i levrieri, ec. fi per- 
petuano fenza fenfibil alterazione 4 ciafcnno nella 
ina propria razza . Ma quando un barbone e una 
danefe hanno generato un ibrido , il quale porta 
l’ impronte delle due razze , fe quello ibrido s’ ac- 
coppia con un barbone , 0 con un danefe » i carat- 
teri dell' ibrido difpajono in quella generazione» 
f la natura rifiabilifqc totalmente quelli dei bar- 
bone, o del danefe. i J 
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Vedefi ancor* che nella copula di due ibridj 
provenienti , l’uno da un barbone , « da una da. 
ncfe , 1 a ro da un baile. to , e da una levriera , 
il mefcuglio de’ caratteri di quelle quattro razze 
non può farli in proporzione eguale relativamente 
a ciafcheduna ìazzs ; imp reiocchè , quantunque 
ciò nun fia affolutamente imponibile, vi dovrebbe 
però concorrere un iafo affai ftraordinario , accioo 
chè s’ incontraffero nello fteffo tempo , e nello 
fteffo luogo due ibridi di quella natura , un ma- 
fchio , ed una Femmina , e tutti e dne difpolli ad 
accoppiarli . Ma fupponendo eziandio tutte quelle 
circoftanze unite , effe per avventura non balle» 
rebbono ad impedire che un* delle quattro razze 
originarie non ricompariffe nel prodotto di tale 
coppia } perciocché , come già dicemmo , non è 
quali poflibile, che gl’ individui provenienti da que- 
lli due ibridi riportaffero precifaraente tante im- 
pronte sì dell’ une , come dell’ altre delle quattro 
razze, dalle quali farebbono Itati prodotti i primi 
due ibridi . Egli accade anche foventemente , che 
nella prima generazione fi feorgano nell’ ibrido 
maggiori caratteri dell’ una , o dell’ altra delle 
principali razze, dalle quali egli efee; e in quello 
calo i caratteri dominanti tramandane nel fecondo 
ìbrido, e poflono fin da quella feconda generazio- 
ne riltabilire una delle razze originarie . Più fa- 
cilmente però fegue quello rillabilimento , e più 
prettamente ancora, fe ciafcuno de’ due ibridi ebbe 
per padre 0 per madre un individuo della fteffa 
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tazza ; per efempio , fe l’ uno degl’ ibridi vien da un 
■barbone , o da una danefe , e 1’ altro da un barbone , 
e da una levriera , allora i caratteri del barbone deb- 
bono fovraftare nella feconda generazione a quelli 
del danefe , e del levriere , e per confeguente i due 
ibridi poffono non di rado procreare de’ veri barboni . 

Di qui è che le razze de’ cani fi perpetuano , 
e, per così dire , rinafeono dagl’ ibridi . Senza 
quella tendenza della natura a confervare e rifta- 
bilire T impronte delle razze principali, il fre- 
quente mefoolamento delle differenti razze le al- 
tererebbe , e farebbe che in poco tempo fmarifTe- 
ro , efiendo certo che i cani indiftintamente s’ ac- 
coppiano : la levriera in calore è coperta indiftin- 
tamente dal barbone , dal bafletto , ec. come dal 
levriere , e reciprocamente il barbone , il baflTetto 
s’ accoppiano colla levriera sì fpelTo , che colle ca- 
gne della loro razza. Per quella ragione le razze, 
le quali in una Provincia hanno più pochi indi- 
vidui delle altre , cambiano pretto di natura e in- 
teramente fi fpengono . Nella Borgogna , i matti- 
ni (a) fono molto più numcrofi che i levrieri ; 


(a) Si dà volgarmente il nome di mattino ai cani , 
che non potlonfi ridurre a veruna razza, cogni- 
ta, perchè hanno de’ caratteri derivati da diffe- 
renti razze , e malamente efpreflì : e’ vengano 
confidcrati quai cagnacci , e cani da ftrada ; ma 
il nome di mattino , nel fuo vero fignificato , 
appartiene ad una delle principali razze de’ cani, 
come vedrafiì nel progreflo di queft’ Opera. , 
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ond* è che quali più non vi li travino levrieri , i 
quali non partecipino della natura , e della figura 
del mallino . Ma fc s’incrocicchiaffe la razza, come 
li fa per i cavalli , potrebbe!! riilabilirla . Io fup- 
pongo che fi tiraffero d’ altronde de* levrieri , e 
delle levriere in numero aliai maggiore di quello 
de’ mallini : in quella maniera nel procedo delle 
generazioni riforger vedrebbefi la razza de’ levrie» 
ri , perfezionarli , e perpetuarli ; ma cuftodendo i 
cani di differenti razze feparatamente gli uni da. 
gli altri , s’ impedì Tee ogni mefcuglio , e per con- 
leguente ogni alterazione di quella infuori che il 
clima può produrre . 

Fra tutte le razze , che dillinguonfi nella fpecie 
de' cani efaminiam ora qual’ è quella , che più 
radomiglierebbe a’ cani felvaggi , fe ancora n’ eli» 
fledero , e qual’ è la razza , che ad onta dell’ edu- 
cazione ha meno cambiato di natura , e che rap- 
prefenta meglio l’ impronte originarie della fpecie f 

Dopo aver offervate l’ interne parti d’ una mol- 
titudine di cani di razze diverfe , io ho comprefo 
eh’ eccettuate le differenze della grandezza, quefii 
animali raffomiglianfi tutti nell’ interiore per le 
parti molli, e che i caratteri dipintivi di ciafcuna 
razza confiilono nell’ offa, e nella forma elleriore 
del corpo . Siccome havvi differenze grandi e va- 
rietà-notabili in quella forma traile diverfe razze, 
così non può dillinguerfi in quella divertita di 
figure, qual’ è quella, che più s’accolla alla figu- 
ra originaria de’ cani felvaggi j ma la forma delle 
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parti molli eflendo la medefima in tntte le razze « 
quello comune carattere non potrebb’ egli fcrvire 
per una Torta di mezzo I, o d’indizio per ricono» 
fcere la figura originaria della fpecie ? A quello 
fcopo ricerco fra gli animali felvaggi quelli , che 
nelle parti interiori vieppiù ralTomiglianlì a' cani » 
e fcorgo effere i lupi , e le volpi . Quella confor- 
mità è cotanto evidente in quelli tre animali , e 
dipende da caratteri così fingolari , che forfè fe 
ne potrebbe dedurre qualche confeguenza per 1’ e- 
ilerior fembianza , e quindi conchiudere che la 
figura del cane felvaggio più a quella delle volpi , 
o de’ lupi s’ avvicinane che a quella di qualunque 
altro animale . Ora a prima giunta comprendefi , 
che i cani , i quali hanno il mufo più allungato, 
quelli fono che più al lupo , e alle volpi fi raflo- 
migliano . 

I cani adunque chè hanno il mufo più lungo 
dovrebbono ra(Tomiglia r e vieppiù a’ cani felvaggi , 
fe ancora efilìeffero , e fembrano quelli, che meno 
abbiano tralignato , e che per confeguente meglio 
rapprefentinn gli originari caratteri della fpecie . 

La forma del mufo è il delineamento più nota» 
bile della fifonomia de’ cani , e infieme il carat- 
tere più decifivo per diilinguerli : imperciocché la 
grandezza del corpo , eh’ é il carattere più appa- 
rente , è egli altresì il più incollante , trovandoli 
di grandiflìmi , e di piccolilfimi cani in una mede- 
fima razza ; ma per lo contrario la figura del mufo 
non varia quali giammai , fe non tra razze diverfe . 
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Quanto più il mufo è allungato , tanto più è con- 
forme allo ftato primitivo della fpecie , e quanto 
più è accorciato , tanto più ha tralignato dalla 
figura originaria . Per quella ragione nell’ enume- 
razione delle differenti razze di cani a noi note, 

10 comincerò da quelli , che hanno il mufo più 
lungo , pofcia collocherò que’ che l’ hanno meno 
allungato , e alla fine riporrò quelli , che 1’ hanno 
più corto . I mallini , i -danefi , e i levrieri fono 
fenza dubbio i cani , che hanno il mufo più lun- 
go , e gli alani fono que’, che lo hanno più cor- 
to . I mallini , e gli a’ani fono adunque i due 
eftremi nella fpecie de’ cani , confiderati relativa- 
mente alla forma del mufo : ma quella parte non 
varia ordinariamente , fe non per leggieri digrada- 
menti nelle razze intermedie ; e perciò qui non 
fi tratta , fe non di razze procedenti da una me- 
defima fpecie , le cui differenze non fono sì fpic- 
cate , come quelle , che fi trovano nelle fpecie 
reali ; e di qui nafce , che foventemente è mala- 
gevole di riconofcere le razze principali e le razze 
mefcolate . 

Se 1 cani s’ accoppiaffero co’ lupi e colle volpi , e 
inficine generaflero , come i Naturalifti ci han 
raccontato , crederebbefi che il mufo affilato delle 
volpi , avelli influito fopra quello de’ levrieri , ed 

11 mufo de’ lupi fopra quel de’ mallini ; ma l’efpe- 
rienze fatte dal Sig. di Buffon intorno a quello 
foggetto pongono in dubbio quanto gli antichi ci 
han detto , onde non ci pofiìaiu aificurare , che il 
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mufo de' levrieri provenga dalla volpe , e quello 
de' mallini dal lupo j nè polliamo anche Capere , 
fe le razze de’ danefi , e de’ levrieri abbiano ad 
un tempo avuto principio con quella de’ mattini, 
o fe i levrieri Sano Itati prodotti da certi matti* 
rii , che aveflfero il mufo men grotto , il corpo più 
Cottile , e le gambe più lunghe degli altri ; fe i 
danefi per lo contrario traggano origine da’ matti* 
ni , il mufo de’ quali fotte più grotto , e il corpo 
più ampio , e fe quelle qualità fianfi mantenute , 
e eziandio perfezionate nel procetto delle genera- 
zioni , mediante l’ influenza del clima , del nodri* 
mento , e dell’ efercizio , cc. non lì può adunque 
diftinguere i mattini , i levrieri , i danefi in tre 
razze principali , fe non per un’ arbitraria conven* 
zione ; e perciò io non pretendo di metter in villa 
la forma del mufo per un fegnale diftintivo delle 
razze de’ cani , ma foltanto l’accenno qual arbi- 
trario carattere, e per confeguente incerto, e fai* 
lace , come fono a quello riguardo quelli de' me- 
todi introdotti nella Storia Naturale • Perciocché , 
quando ancora dubitar non fi potette che tutt’ i 
cani felvaggi aveffero avuto il mufo Amile, a quel- 
lo de’ mattini, e che i cani, i quali hanno il mufo 
corto abbiano tralignato dalla razza de’ mattini 
nondimeno i differenti gradi di lunghzzza , e di 
grettezza del mufo, non bafterebbono già per raf- 
figurare le razze dlftinte , e le razze mefcolate . 
£’ però da crcderfi che tutte fiano fiate formate 
dai raefcuglj nella copula , e dall’ influenza dp) 
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«limi ; che quelle , che noi confideriamo come prin- 
cipali , fono folamente le più anticamente cognr 
te , e che fonofi collantemente confervate , o rin- 
novellate in differenti tempi , mediante la feekar 
de’ mafehi, e delle femmine , che fi fecero infic- 
ine congiungere . Checché però ne Ila , i caratteri 
Aabiliti fulla figura del mufo indicano almeno la 
fuccelfione de’ cambiamenti , che avvennero nella 
Specie de’ cani , e ci faranno diftinguere più fa- 
cilmente, che alcun altro carattere le diverfe raz-, 
ze di quella fpecie . 

Nell’ enumerazione delle differenti razze di; cani 
cogniti in Francia , la razza de’ mallini precederà 
quella de’ danefi , e de’ levrieri, perchè il numero 
de' mailini è affai maggiore , e fembrano anche 
più agreili , paffando la loro vita in mezzo de’ 
campi, e non ricevendo che una rullica educazio- 
ne, la meno capace di alterare la natura e di cam- 
biar i caratteri de’ cani felvaggi . Il cane da pa- 
llore non è meno agrefte del mailino , anzi affo- 
miglia al lup^ , e alla volpe più del mallino , sì 
per la lunghezza del pelo , come per la direzion 
delle orecchie , che fono totalmente diritte , men- 
tre quelle del mattino fono pendenti verfo l’ eftre- 
mità . Il Sig. di Buffon dopo aver raccolti parec- 
chi fatti fiorici intorno ai cani , che fi ritrovane 
nelle differenti parti del mondo , fuppone che il 
cane da pallore fia quello , che più s’ avvicina 
alla razza primitiva de’ cani . Abbiam già vedute 
quanto felicemente «gli ci riferifea nella fioria del 
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cine , ! caratteri , che ciafcun clima ha prodotti 
fopra gli animali di quella fpecie , e le diverte 
razze , che ne fono derivate da ciafcun paefe ; 
ma , ficcome io mi riftringo nella defcrizione di 
iìffatti animali alle razze cognite in Francia ; per* 
ciò le confiderò tutte riunite nel medefimo clima , 
e foggette nella copula ad un continuo mefcuglio» 
ed è in quello punto di villa , che io diftinguo le 
razze principali , le razze ibride , e le razze prò* 
cedenti da razze ibride. 

Siccome la razza de' cavalli più comuni in Fran* 
eia è dato il foggetto della defcrizione , eh’ io 
feci delle interne parti del cavallo , così la razza 
de' mailini farà il principal foggetto della deferì* 
zione delle parti interiori del cane , perciocché i 
cani della razza de’ mailini fono più comuni in 
Francia , e per avventura più naturali in quello 
clima , che que’ di verun' altra razza . Vedremo 
poi che la feguente enumerazione delle diverte 
razze de* cani collocate in un ordine relativo a* 
differenti gradi di lunghezza del mufo , s’ accorda 
coll’ enumerazione delle ftefle razze fatta dal Sig. d* 
Buffon , relativamente all' influenza del clima f 
poiché le razze de’ cani di ciafcun paefe vengono 
dietro a ciaftuna di quelle enumerazioni ; il che 
prova che non tralignano nel medefimo clima fe 
non fino ad un certo fegno , e che i caratteri de- 
dotti dalla figura del mnfo fono i più Scuri per 
diilinguere le differenti razze di quelli auimali. 
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LE RAZZE PRINCIPALI. 

J Ma/lini. -, 

Q Uefti cani [ tav. I. ] , hanno il mufo lungo 
, affai , ma meno groffo di quello de’ gran 
danefi t tav. II . ] la lor tefta è lunga, la fronte 
piatta , le orecchie fono piccole , e diritte dalla 
lor origine fin alla metà quali della loro lunghez" 
za ; e il rimanente è pendente . Le gambe fona 
lunghe, nervofe, e groffe di molto. Il corpo è 
allungato , e d' una groffezza proporzionata alla 
ftatura non groffo di troppo , anzi alquanto fcarno 
ae' fianchi. La coda fi ripiega in alto , e forma 
un arco , la cui eftremità fporge avanti . I m aiti ni 
hanno per l' ordinario il pelo più lungò fui petto , 
dinanzi della gola , fotto il ventre , dietro alle 
cofce, fopra la coda che nel rimanente del corpo, 
dove il pelo è affai corto . Quelli cani fono di pa- 
recchi colori, come bianchi, grigi, falbi, bruni, 
neri , ec. , tuttavia in a'cune provincie , e princi- 
palmente nella Borgogna , fono per la maggior parte 
, neri macchiati di bianco : ma ciò forfè dipende , 
perchè credendo che i mailini neri fiano migliori 
degli altri , vengono per preferenza allevati . 


! 


\ 
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‘ \ ‘ Jl Gran Dànefe.» ’■ 

I cani di quella razza [ tav. II. ] , hanno le parti 
del corpo più groffe di quelle dé’ mallini f tav. I. ] , 
e per quello folo carattere pajono diverli. 11 loro 
pelo è corto, il colore varia ne’ differenti indivi- 
dui ; la maggior parte perù è di color falbo . Ma 
ve n' ha ancora di grigi , neri , e di quelli , che 
fono mefcolaci di bianco , grigio , nero , falbo , ec. 
Si chiamano quelli cani dantjì da carrozza, perchè 
accompagnano gli equipaggi, e fi dicono gran da- 
nefi a dillinzione de’ cani d’un’ altra razza più 
piccoli di molto, i' quali fono conofciuti fotto il 
nome di piccoli danai. Credefi comunemente che 
sì i grandi , come i piccoli danefi fiano di una me- 
defima razza , fui fuppollo che non vi palli diffe- 
renza , fe non fe per la ftatura tra gli uni e gli 
altri ; ma fi vedrà nella defcrizione de’ piccoli da- 
aefi, che per molti altri caratteri ne fono diverfi* 

ì 

I Levrieri. 

I . C i ~ 

Quelli cani [ tav. III. fig. t. ] » non fembrano 
diverfi dai mallini [ tav- I. ] » fe non in quanto 
tutte le parti del corpo fono più gentili e più af- 
filate , le offa più minute , i mufcoli cotanto ma- 
gri , che fembra , che quelli animali fianfi , per così 
dire, riftretti relativamente alla loro lunghezza , 
e alla ftatura de' maftini. Di fatti il loro mufo e 
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più aguzzo , le labbra più corte , la tedierà è vi- 
abilmente più arcata , e il capo più picchio , e più 
lungo ; le orecchie fono più ftrette e più fottili , 
il còllo è più allungato , e il corpo più affilato 
principalmente ne’ fianchi ; le gambe fono più ma» 
gre , e la coda meno carnofa. Qnefti cani hanno 
il dorfo arcatiffimo. Se i gran danefi fanno moftra 
di tutta la forza e del vigore , che dipendono dalla 
prodezza de’ mufcoli , i levrieri dal loro canto 
polTeggono tutta la deftrezza e agilità , che nafce 
dalla finezza della datura . Il loro pelo è molto 
corto : fono per ' la maggior parte d’ un color falbo 
chiaro ; e quelli , che fono d' altri colori , come 
bianchi , neri , grigi , ec. li traggono forfè dal me- 
fcuglio de’ maftinl, o de’ danefi, come il lungo 
pelo di certi levrieri nafce dal mefcuglio degli fpa- 
gnuoli. Si diftinguono i levrieri in tre forti di 
grandezza } cioè i grandi, i mezzani, [ tav.JII. yfg.i.} 
t i piccoli , detti in francefe Zevrotis ; i quali perù 
non fon diverfi , fe non per la datura . 

. I 

1 Cani da Pajìore . 

La datura di quedi cani è più piccola di quella 
de" taaftini , de’ gran levrieri , e de’ gran danefi . 
Raflomigliano di molto a’ madini per la forma 
ibella teda e del mufo , i quali fono piu groffi che 
nel levriere, e più fottili, che nel danefe. I cani 
da Padore hanno le orecchie corte e diritte , e la 
coda diretta orizzontalmente in dietro , o incur- 
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▼ata in alto, e talvolta pendente . Il pelo è lungo 
fopra tutto il corpo, a riferva del mufo, e della 
faccia citeriore delle gambe , e parimente della 
parte pofteriore delle gambe di dietro, ebe è fotto 
ai talloni . Il nero è il color dominante di queiti 
cani : ma quello , del quale fe ne dà la figura 
nella tav. III. fig. i. ha del grigio alla gola , al 
petto e al ventre; le gambe e la coda tirano pii 
al falbo che al nero ; ed ha ancora due macchie 
di color falbo di fopra degli occhi , e qualche tinta 
di quello lidio colore fopra il mufo. I cani di 
quella razza chiamanti cani da Paftore , perchè im- 
pieganti alla cultodia delle gregge . , . 

.*• ' ì 

J Cani Lupi. • 

C • • . ' . I . t I * J 

La razza di quelli cani [ tav. IV. ] ha maggiori 
rapporti con quella de’ cani da pallore , che con 
alcuna altra ; e fono chiamati cani-lupi , perchè 
raflfomigliano al lupo per 1’ orecchie e per la lun- 
ghezza del pelo. Hanno le orecchie diritte, e aguz- 
ze , la tella lunga , il corpo e le gambe ben pro- 
porzionate , e la coda alta e ripiegata dinanzi . Il 
loro pelo è corto fulla teda, fu.i piedi , e fulle 
orecchie ; ma lungo e feto fo in tntto il rimanente 
del corpo, e principalmente fulla coda. Si veggo- 
no de’ cani-lupi di color bianco , come è quello 
della fuddetta tav. IP. e ve n’ ha di grigi, neri, 
• falbi. 
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I Cani di Siberia . 

Si ì dato il nome di cani di Siberia ai cani-lupi , 
de’ quali feceli menzione nell’ articolo precedente ; 
ma noi però diftinguiamo i cani di Siberia dai 
cani lupi , in quanto che i primi fono interamente 
coperti di pelo lungo , quando gli altri hanno fulla 
telta il pelo corto. Nel retto i cani di quelle due 
Tazze non fembrano differire gli uni dagli altri , 
fe non per lo pelo . Il cane di Siberia , che è rap- 
prefentato nella tav. V. Jìg. i. , era d’ un colore 
(ingoiare ; imperciocché aveva una leggier tinta 
di color d’ ardeGa Copra un fondo grigio cenericcio . 
Il Sig. di Maupertuis, PreGdente dell’ Accademia 
delle Scienze , e Belle-lettere di PrufGa , quello 
cane condulfe da Berlino a Parigi l’anno 1753. 

/ Cani d’ Islanda . 

Quello , che è rapprefentato nella tmv. V. fig. 2. 
è (lato mandato d’Islanda dal Sig. Conte diRantzau, 
Vice-Re di quel Regno al Sig. di Maupertuis , che 
fecelo difegnare dal Sig. Fritck, difegnatore dell’ 
Accademia di Berlino. Il Sig. di Maupertuis , il 
quale uuifce al genio delle Scienze fublimi molto 
amore per la Storia Naturale , diemmi il difegno 
di quello cane d’ Islanda nel tempo fteffo , che mi 
fece vedere il cane, del quale ho fetta parola all*' 
articolo del can di Siberia . Su quello difegno ori~ 
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ginale G i copiata la figura intagliata nella tav. V. 
fig. 2. Noi fappiam folamente , che quello cane 
aveva un piede e fette pollici di lunghezza, e un 
piede e due pollici di altezza . Ma non avendolo 
avuto fott’ occhi , non poffiam giudicare de’ Tuoi 
caratteri fe non per quanto fono efpreffi dal dife- 
gno, che ne è fiato fatto. Vi fi riconofce però age* 
volmente qualche raffomiglianza col piccol danefe 
[tav. XIV. fig. i . ] pel fuo mufo fottile, pe’ fuoi 
groffi occhi, per la fua tetta ritonda, e per le fue 
orecchie in parte diritte , e in parte pendenti . 
Il pelo è lifcio e lungo , principalmente di dietro 
delle gambe anteriori , e fopra la coda . E' da ere» 
derfi , che quello cane rapprefeuti la vera figura 
de’ cani d’ Islanda , perciocché è fiato condotto da 
quel paefe . 

I Cani da Leva . 

Eglino hanno il mufo così lungo [ tav. VI.} ma 
pili grotto di quello de’ mattini [ tav. I. ] , la tetta 
è grotta e ritonda, le orecchie fono larghe e pen- 
zoloni, le gambe lunghe e carnofe, il corpo grof- 
fo e allungato , la coda s’ innalza in alto , e s in- 
curva davanti , il pelo è corto , e a un dipretta, 
della tteffa lunghezza fopra tutto il corpo . I cani 
da leva fono bianchi , o hanno delle macchie ne- 
re , e falbe fopra un fondo bianco . Il cane , che 
rapprefenta la figura della tav. VI . , è fiato feelto 

dal Sig. Marchcfc di Dampicrre, il quale non 

minor 
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minor cognizione che gudo in tutto ciòcche ri* 
{guarda la Caccia. 

La defcrizione , che ora ho fatta de’ cani da leya 
contiene i foli caratteri dellz razza di quelli cani, 
comparata colle altre razze, fenza ch'io abbia fatta 
menzione di alcuno de’ caratteri, che richieggono 
in un buon cane da caccia di quella razza, com- 
parata cogli altri individui della razza medefima. 
I cani da leva fono fufcettibili , in qualità di caui 
da caccia , di perfezione e di difetto nella forma del 
corpo , che fono quali in si gran numero di quelli 
de’ cavalli da maneggio , perchè l’ arte della caccia 
è tanto eilefa quanto quella del maneggio . Sonofi 
fatte tante olfervazioni intorno a’ cani da caccia t 
®he li fono ritrovate in tutte le parti ederiori del 
loro corpo le proporzioni , le quali fono più avaf- 
taggiofe , tanto per la bellezza della loro figura* 
quanto per l’efercizio della caccia . Ma ficcome quelle 
particolarità riguardano immediatamente la Sto- 
ria Naturale , baderà per ora di riferire per fag- 
gio in quedo articolo , i caratteri , ai quali i cac- 
ciatori riconofcono dalla figura un bello e buon 
cane da leva . Eglino ne didinguono tre forti • 
cioè i cani franctjì , i cani normunii o baubis , e 1 
cani inglejì. 

Fa d'uopo che i cani francefi abbiano le narici 
larghe ; il corpo poco allungato dalla teda alla 
coda; la teda leggiera e nervofa; il mufo aguz- 
zo; l’occhio grande , alto, netto, lucido , pieno 
di fuoco ; 1’ orecchia grande , pieghevole e penzo- 
li». X. ' D » 
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Ione; il colo lungo, ritondo e fleffibile ; il petto 
Eretto , ferva effer compreso ; le fpalle leggiere ; 
la gamba rotonda , diritta >e ben fatta ; i fianchi 
«butti ; i lombi corti , alti , larghi , nerboruti e 
poco carnifi ; il ventre baffo ; il garetta corto e 
largo; la coda forte alla fua origine, pelofa, liur- 
-ga , fotfele , mobile fenza pelo all’ eftremità ; il 
pelo del mentre ruvido ; la aampa fecca, poco lui», 
p el’ inghia groffa , ec. I cani normandi o kau- 
l lis , b:nno la corporatura più groffa , la tefta piè 
corta e le orecchie meno lunghe . Il cane inglefe 
lia 1? tefta più piccola , il muto più lungo e affi- 
lato» la coporatura , le orecchie , e i garetti più cor- 
•ti la taglia più leggiera e i piedi meglio fatti. 
<^etli «ti fchietta razza fono ordinariamente di 
jel» grìgi» mofcat». 

J Bracchi . 

Qnefti cani Ita*. FII.Ì non fono ifiverfi da» 
«ani da leva {tav. VI.} per la figura, fe non in 
quanto eglino hanno il iwfo un po’ più corto , « 
meno groffo all’ «ftremrtà, la tefta più groffa, 1» 
crecchie più corte , meno larghe , in parte diritte 
«4 In parte pendenti , le gambe più lunghe , il 
«orpo più groff», I* coda più carnofa e piu- corta, 
1 bracchi fono bianchi per 1» maggior parte f ve 
»’ ha perù di quelli » che fono macchiati [ài neri» 
e di falbo , 
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1 Buffetti . 

Diftiguonfi due razze tra i battetti; gli uni f tav . 
IX. , fig. i. hanno le quattro gambe diritte e con- 
formate fecondo l’ordinario ; gli altri [fig. 2. J 
hanno le gambe davanti incurvate al di fuori } 
onde i primi fi chiamano { Bajfctti dulie gambe di- 
rute , e i fecondi Bajjetti dalle gambe ftorte . Tutti 
quelli cani hanno le gambe molte corte , e da ciò 
lor venne il nome di baJJetto : quello carattere 
collituifce la principal differenza che gli diftingue 
dai cani da leva [ tav. VI. ] , e dai bracchi [ tav. 
VII. ] ; perciocché i battetti hanno il mufo lun- 
go , la teila grolfa , e il corpo molto allungato i 
ma fembrerebbe ben poco pili lungo di quello del 
cane da leva e del bracco , fe fotte portato da 
gambe tanto alte , quanto quelle di quelli cani . 
I battetti hanno le orecchie meno lunghe , e meno 
larghe che quelle de’ cani da leva ; e vi fono de’ 
battetti , \che hanno il mufo affilato . Quelli cani 
fono neri , macchiati di color falbo agli occhi , al 
petto , e nel baffo delle gambe , o bianchi , o me- 
fcolati di bianco , di nero , e di falbo . Havvi de’ 
cani, come i barboni, gli fpagnuoli, i piccoli ala- 
ni , ec. i quali naturalmente hanno le gambe cor* 
te ; ma nel balletto fembra che quella conforma- 
zione fia un difetto della natura , perciocché fe 
ne ritrovano di quelli, i quali non folo hanno le 

gambe cortiflime , ina difformi e attaccate dal fin- 
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tomo più vifibile della malattia , che chiamali ra- 
chitide i perciocché le offa de’ baffetti dalle gambe 
Aorte fono gonfie, e curve, a un di prcffo, come 
quelle de’ rachitici . Vtggiifi la defcrizìone deli " ojfa 
del catti. 

1 gran Barioni . 

Quefti cani \tnv. X. , fig. i.] hanno la teda 
groffa e ritonda , l’ orecchie larghe e pendenti , le 
gambe corte, e il corpo groffo e raccorciato; la pofi- 
tura della coda è quali orizzontale: il pelo è lun- 
go , e ricciuto fopra tutto il corpo , di maniera 
«he li ftenta a rapprefentare la vera forma di 
quello animale, perchè le parti del fuo corpo dal 
lungo e folto fuo pelo fono nafcolle . Il colore più 
«omunc de’ barboni è il bianco , o il bianco gial-. 
ladro ; tuttavia ve ne fono di rodi, di neri , ec. 
Diltinguonfì comunemente due forti di barboni re- 
lativamente alla grandezza , ma quelli , che chia- 
manti piccoli barboni, fono diverfi dai grandi per 
«erti caratteri , de’ quali li parlerà in un articolo 
didinto . 

Gli Spaglinoli . 

la teda de’ cani di qnefta razza è piccola , e ri- 
tonda ; le orecchie fono larghe e pendenti , le 
gambe magre , e corte , il corpo è minuto , e la 
«oda elevata : hanno il pelo lifcio , « d’ ineguali dir 
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ma lunghezza nelle differenti parti ilei corpo ; 
perciocché è molto lungo all’ orecchie , fatto il 1 
collo , dietro alle cofce , fulla faccia polleriore 
delle quattro gambe, fulla coda, e più corto full* 
altre parti del corpo . Gli fpagnuoli per la mag- 
gior parte fono bianchi , ma i più belli hanno la 
tefta d’ altro colore , come bruno o nero , e fono 
marcati di bianco fui mufo , e fulla metà della 
fronte . Gli fpagnuoli neri e bianchi hanno per 
1 ’ ordinario delle macchie di color falbo fopra gli 
occhi . Vi fono de’ grandi e de’ piccoli fpagnuoli : 
quelli però della tav. XI., fg. 2. fono i più comuni. 

1 Gre dini . 

Vi fono degli fpagnuoli neri [tav. XII.,fig. t.], 
che chiamanfi gredini , ed anche fpagnuoli <f In- 
ghilterra , perchè fono originar; di quel paefe . 
La maggior differenza che ritrovafi tra quelli cani 
e gli fp.ignuoli di Fnncia [tav. XI., fig. a.] con. 
bile in quello , che i gredini hanno il pelo tnen 
lungo , principalmente falle orecchie , falle gam- 
be , e fulla coda . Veggonli molti piccoli gredini , 
ed altri di mezzana (Iattura per rifpetto al numero 
degli fpagnuoli . Dadi il nome di Piramo f tav. XII. 
fig. 2. ] ai gredini , che fono marcati di fuoco , cioè 
di color falbo fopra gli occhi , fui mufo e falle 
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I piccoli Dancji . 

A giudicare di quelli cani [ tav. XIV . , fig. 1 . ] 
dal loro nome , fi crederebbe , che non fodero di- 
verfi dai gran danefi che per la datura ; ma non per- 
tanto hanno altri caratteri differentiffimi : il mulo 
è a proporzione men groflo , e più aguzzo , gli 
occhi fono più grandi , le gambe più magre , la 
coda è più elevata, ec. Quede differenze fono ab- 
badanza notabili , per doverli chiamare i cani di 
queda razza con altro nome che con quello di 
gran danefi . Noi diffatti fummo tentati di darne 
loro uno particolare ; ma ficcome fi trattava di 
cambiare un nome generalmente ricevuto , e che 
noi non ne fapevamo alcun altro già cognito per 
fodituirvi , abbiam creduto , eh’ egli era più con- 
venevole di ritenere il nome ufitato , benché fog- 
getto all’ equivoco , che d'immaginarne un nuovo , 
il qual non potrebbe , fe non dopo un lungo ufo, 
tifvegliare l’ idea dell’ animale 'Così facilmente t 
come il nome di ficcol dcmtfe . Ogni nome è predo 
a poco egualmente convenevole ad una cofa , che 
non è data nominata ; ma per 1* oppodo ogni cam- 
biamento di nome nuoce alla vera conofcenza della 
oofa , principalmente nella Storia Naturale , nella 
quale dell’ intelligenza de’ nomi fi è formata una 
forta di feienza vadiflima -, difficililfima , e quali 
fempre infruttuofa . I piccoli danefi radomigliano 
ai gran danefi per la lunghezza del pelo ; ma per 
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I* ordinario ne fon differenti pe’ colori ; eglino 
hanno foveatemente delle macchie nere , e biac- 
che , e quando fono mofcati di nero fopra un 
fondo bianco , fi chiamano arleccbini per dinotare 
cotal variazione di colori. 

I Cani-Turchi . 

I cani conofcruti fotto quello nome [tav. XV . , 
Jtg. j.] fono parimente chiamati cani di Barberi a: 
eglino fono fpogliati dà pelo, e la lor pelle ì di co- 
Vor ili carne più o meno mifchiato di bruno . Sono 
piccoli danefi , la di cui pelle è fiata alterata , e 
il germe de’ peli diftrutto dall’ ecceffivo calore de* 
paefi , ne’ quali i piccoli danefi fono divenuti cani- 
turchi nel progrefib delle generazioni . Quindi i 
che quelli cani foffrono molto freddo ne’ climi 
temperati . In Francia H calor dell’ eftate baft» 
appena per far loro celiare il tremore , al quale 
fono foggetti per la maggior parte dell’ anno , e 
per rendere ancora il colore alle macchie , che ft' 
rinvengono fopra la loro pelle . Quelle macchie 
fono d’ un giallo bruno ben diftinto nell’ eftate , 
e fcompajono quaG interamente nell’ inverno . Vi 
fi veggono anche cani-turchi ibridi, i quali Hanno 
del pelo fopra certe parti del corpo , come quel- 
lo , eh’ è rapprefentato nella tav. XV . , fig. *. , 
eh’ è il prodotto della copula de’ oani-turchi co* 
piccoli danefi : il pelo di quell’ ultimi ha formata 

fnl collo una forta di criniera bianca che ha uh 
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pollice di lunghezza : Copra la teda parimente , 
dinanzi a} collo , e al petto , v’ è del pelo dello 
fteflo colore, ma molto più corto, e del pelo bi- 
giccio egualmente corto fu i lati del collo , fotto 
il petto , di dietro alle cofce , ec. Tutto il rima- 
nente del corpo è nudo di pelo , e del medefimo 
colore de’ cani-turchi . Quando quelli cani s’ ac. 
coppiano con cani di altre razze , ritrovanfi tra 
gl’ individui , che ne provengono , de’ cani , che 
fono onninamente fenza pelo , degli altri , che 
hanno del pelo fopra tutto il corpo , e di quegli 
finalmente , che in parte fono coperti di pelo , 
e in parte nudi . 

Gli Alani. 

Quelli cani [ tav . XVI . , fig. a.] hanno il muf* 
grotto , corto e piatto , il nafo ricagnato , e 
le labbra grolle e pendenti . Sono tanto evidenti 
quelli caratteri , che ballano per far diflinguere 
gli alani da tutti gli altri cani, de’ quali fi è fatta 
menzione . La loro tella è grotta , e larga , e la 
fronte piana; l’ orecchie fono piccole, e pendenti 
all’ ellremità ; il collo è grolfo , e corto ; le gambe 
fono corte , e grotfe ; il corpo è groffo , e lungo ; 
la coda alta , e ripiegata dinanzi per la fua ellre- 
mità . Qnefto cane ha il pelo quali rafo fopra 
tntto il corpo, eccettuate le cofce pofteriormente , 
e la coda , dov’ è un poco più lungo . Le labbra , 
1* ellremità del mufo , e la faccia citeriore dell’ 
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orecchie fono nere , e tutto il reilo del corpo è 
di color falbo pallido. 

Le razze Ibride . 

Quelle fi perpetuano , e fuffiilono fin a tanta, 
che fi ha cura di mifchiar nella copula le due 
razze principali , d’ onde ciafcuna delle razze ibride! 
ha tratto origine , o due ibridi di razza espiale.; 
Ogni altro mefcuglio formerebbe nuovi caratteri 
e produrrebbe altre razze . Quindi è che la maggior 
parte degl’ ibridi fi perde fenza razzare , come t 
per efempio il cane rapprefentato nella tav. X . , 
fig. i.J ha del bafietto [tav. IX . , fig. i.J perchè 
ha le gambe corte , e lungo il corpo ; ha la tella , 
l’ orecchie , e la coda di cane di corfo , o fia cane 
da leva [tav. VI., ed il fuo pelo pare che venga 
dallo fpagnuolo . Un cane di tal natura è il primo 
individuo d’ una razza ibrida , che non ha nome, 
perchè ella per l’ ordinario s’ eilingue per un nuovo 
mefcuglio fin dalla prima generazione . Quello ferve 
di limiero a Verfailles; ma ficcome quella qualità 
ha foltanto relazione all’ illinto dell’ animale , io 
mi fviarei dal mio obbietto , fe qual limiero pren- 
de® a confiderarlo , e s’ entrafiì nelle particolarità 
d’ altri cani da caccia , [i cui nomi fono telativi 
alle qualità dell’ individuo , indipendentemente da’ 
caratteri della fua razza . 
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1 piccoli Barboni . 

I cani di qnefta razza [ tav . XI . , fig. *.] pro- 
vengono dalla mefcolanza de’ gran barboni [tav. 
X . , fig. I.] co’ piccoli fpagnuoli [tav. XI. fig. 2.]; 
ma conrervando eglino più del barbone , ne ripor- 
tano il nome . Diffatti raffòmigliano al barbone 
per lo portamento , per la figura , e per lo pelo 
del corpo, il quale è lungo, e ricciuto; ma han- 
no però il mufo meno grotto a proporzione, e il 
lor pelo è fetofo fopra il vertice della tetta , fopra 
le orecchie , e all’ eftremità della coda , a un di- 
pretto come quello degli fpagnuoli. 

^ I Cani di Malta . 

Quelli cani , anni là , fono fiati di moda , ma 
ora fono decaduti, e quafi non fe ne veggono più. 
Erano tanto piccoli , che le donne fe gli porta- 
vano nel loro manicotto : ma finalmente gli hanno 
lafciati , per cagione certamente dell’ immondezza , 
che è infeparabile dai cani di lungo pelo , dacché 
non potevanlì tofare , fenza togliere loro la prin- 
cipale vaghezza . Ne fono di quella razza rimalli 
sì pochi , che non mi è riufeito di ritrovarne un 
folo per farlo ritrarre . La figura 2. della tavola 
XIII . è Hata copiata da un difegno della bella e 
gran collezione di miniature di Storia Naturale , 
che è nel Gabinetto di difegni della Biblioteca' 
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Reale . Per quanto fi può comprendere da quella 
figura , fembra che quefto cane abbia il mufo 
del piccol barbone \_tav » XI., Jtg. 2. ] e il pela 
lungo , e lifdo dello fpagnuolo f Jtg. t. ] , fopra 
tutto il corpo . Da cib gli è Tenuto il nome fran* 
eefe di BouJJi ; ed è anche fiato chiamato cane di 
Malta , perchè i primi cani di quella razza fona 
fiati portati da quel paefe . Evvi dunque motiva 
da credere , che e’ ritengano della razza de' bar- 
boni , e di quella dello fpagnuolo , tanto per la 
figura del corpo , quanto per lo pelo , e colere . 


I Cani- Li oni . 


Io credo , che il can-lione Ha a quelli tempi pii 
raro del can maltefe : la Jtg. 2. tav. XIII. , che 
rapprefenta un can-lione , è fiata copiata , come 
quella del can di Malta, da un difegno del Gabi- 
nettO'Reale di difegni . Non è diverfo dal can 
maltefe , fe non in quanto che il pelo è corto fo- 
pra il corpo , e fopra la metà della coda , mentre 
è tanto lungo , come quello del maltefe fulla tefta, 
fui collo , folle fpalle , folle quattro gambe , e full* 
eflremità della coda . Hanno dato a quefto cane il 
nome di can-lione , perchè il fuo lungo pelo raf- 
fomiglia in certo modo alla criniera del lione , e 
perchè la coda ha un mazzo di pelo all’ eftremità 
come quella del lione. L’ origine di quefto cane fem- 
bra effer quella medefima del can di Malta , fuppo- 

nendovi di più il mefcuglio d’uncane dipelo rafo. 
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1 Doghini , o piccoli Alani . 

I cani di quefta razza [ tav. XVI . , fig. 2 . ] fono 
parimente chiamati alani di Bologna , alani d' Ale- 
magna , e mopfi . Non fono efiì differenti dal vero 
alano [tav. XVI . , fig. i.] fe non perchè fono 
meno grandi , e hanno la teda più piccola , le 
labbra più fottili e più corte , ha il mufo men lar- 
go , e men ricagnato . Nel redo gli aflomigliano 
di molto sì per la figura del corpo , come per la 
lunghezza , e pel colore del pelo . Quelli cani pro- 
vengono dagli alani , da’ quali hanno tralignato 
per mefcuglj d’ accoppiamento . 

Gli Alani di razza forte . 

Quelli cani [tav. XVII. ] ralTomigliano di molto 
a’ veri alani [tav. XVI. , fig. i. ] , toltone che 
fono più grandi; e perciò gli hanno detti alani di 
razza forte . Cotal differenza di grandezza pro- 
viene dalla mefcolanza del vero alano co’ mallini 
t tav. I. ] , o co’ danefi di altra datura tav. II. ] ; 
ond’ è che 1’ alano di razza forte ha in grande le 
proporzioni del vero alano , eccettuatone il mufo , 
che è più lungo ma egualmente groffo , e egual- 
mente grolle , e lunghe fono anche le labbra . I 
colori fono i medefimi di quelli del madino . L’ ala- 
no di forte razza , rapprefentato nella tav. XVII. > 
era di color bianco , nero , e falbo . 
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LE RAZZE PROVE NVTE 

% 

DA RAZZE IBRIDE. 

I Botoli , o roquets . 

I Botoli [tav. XIV . , fìg. 2.] raffomigliano a’ pic- 
coli danefi [fg. i. ] , per la forma del corpo • 
Efli hanno come quelli cani, la tella ritonda , gli 
occhi groffi , gli orecchi piccoli , in parte diritti , 
e in parte pendenti , le gambe fottili , e la coda 
ripiegata , e inclinata dinanzi ; ma il mnfo è grof- 
fo , corto , e un po’ ricagnato , come quello de 
piccoli alani [ tav. XVI . , Jìg. a.]. Pare adunque 
che i botoli vengano dalla mefcolanza de’ piccoli 
danefi , e de’ piccoli alani . Hanno diifatti lo llelTo 
pelo , e gli fteffi colori de’ piccoli danefi : e v’ ha 
ancora di quelli , che fono pezzati , com’ è quel, 
lo , eh’ è difegnato nella tav. XIV., fig. s. 

Gli Artois . 

Quelli cani fono prodotti dalla mefcolanza de’ 
piccoli alani , c de’ botoli ■, perciò hanno il muftì 
cortiflimo , c sì fchiacciato , che fono foggetti a 
divenir puzzolenti • In Parigi più non fe ne tro- 
vano . Io però ho Pentito a dire , che fe ne ritrovano 
ancora a Lilla in Fiandra , dove quelli cani fono 
fiati sì comuni , che lì è dato loro il nome di liU 



86 Defcrizione 

lefi , ficcome quello d' artois , perchè fono venuti 
da quella provincia , ma quand’ anche la razza Fof* 
fefi perduta , farebbe Cempre pofllbile di rinovellarla 
finattanto che vi faranno piccoli alani e botoli . 

I Cani d’ Alicante . 

Si è dato a quelli cani anche il nome de* cani 
da cayana , il che prova, che fono derivati da dif- 
ferenti paefi . Effi hanno il mufo corto del piccolo 
alano , e il lungo pelo dello fpagnuolo , perchè 
provengono da quelle due razze. 

J Burgos . 

Il mefcuglio degli fpagnuoli co’ bafletti ha pro- 
dotto quelli cani in Ifpagna , e però hanno le 
gambe corte , e il corpo allungato , come il baf- 
fetto , e il pelo lungo come lo fpagnuolo . In Pa- 
rigi fe ne fon veduti di piccoliffimi che fchiatti- 
vano come la volpe . 

' 1 Cani di Calabria . 

Quelli cani fono grandiffimi , perchè provengono 
da’ gran danefi , accoppiati co’ grandi fpagnuoli . 
Alcuni anni fono, fe ne fecero a Verfailles ritrare 
di belliffimi dell’ alta datura de’ danefi , molto 
coraggioli , e ardentiffimi alla caccia del lupo . 
Etli partecipavano de’ caratteri de’ daneiì e degli 
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fpagnuoli sì per la figura del corpo , come per 
lo pelo . 

Ecco le razze de’ cani, che mi fono note. Non 
debito però , che non ve ne fiano molte altre » 
le quali non fi fono mantenute fino a quelli tem* 
pi, delle quali pure non fi è confervata la memo- 
ria , come di quelle de’ cani di Malta , e de’ cani- 
lioni , ec. Gli autori hanno fatta menzione di certe 
razze, che in oggi non efiilono, o almeno non fi 
riconofcono più , ma forfè ve ne fono di quelle , 
che fi perpetuano da lungo tempo , e delle quali 
alcuno non ha fatto parola , perchè effe non con- 
tengono alcun carattere , al quale fi polfa ravvi- 
farle. L’entrare in più minute particolarità fopra 
quella materia, inutil farebbe; perciocché agevol- 
mente comprendefi , che fi potrebbon ottenere tante 
novelle razze , quanto vi fono combinazioni da 
poter farli nel mefcolamento de’ cani di tutte le 
razze conofciutc . La natura produce delle varietà 
quali infinite in quella fpecie d’ animali : non folo 
fi può far che cangi d’ una generazione all’ altra 
la forma del corpo , la qualità e il colore del pelo , 
ma ancora la grandezza degl’ individui . Accop- 
piando il cane della più alta llatura alla più 
gran cagna , e’ ptodurrebbono il più delle volte 
degl’ individui , che farebbono ancora più grandi . 
Per lo contrario fcegliendo i cani più piccoli , na- 
feerebbono dalla lor copula de’ cani ancor più 
piccoli. Finalmente fi è già ottenuto di averne di 
sì grandi , e di sì piccoli , che fembraiio eccedere 
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i limiti naturali della datura degli animali di 
quella fpecie . Tante varietà sì grandi , e sì fubi- 
tanee provano abbalìanza non effcr poffibilc di fare 
delle defcrizioni efatte e precife de’ cani delle dif- 
ferenti razze , e che potraffi incontrare qualche 
eccezione ogni volta che fi applicherà la defcrizione 
a un nuovo individuo . 

Quando tra gli animali d’ una medefima fpecie 
non vi è che una fola razza , il carattere della 
fifonomia è quello , che fvaria meno negl’ indivi- 
dui ; ma quanto più è maggiore il numero delle 
razze , tanto più fi fcorgono varietà nelle fifono- 
irn'e , e tanto più è difficile di defcriverle . Per 
quello non fi potrebbe dare alcuna idea della fifo- 
nonua de’ cani , e delle differenze , che fi offer- 
vano nelle diverfe razze di quella fpecie, fe pri- 
ma non fi confideraffero i principali caratteri , e 
le differenti fattezze nelle razze , che meno s’ af- 
fomigliano , per riconofcere dappoi i digradamen- 
ti , che fono tra quelli ellremi . La figura del 
mufo , filila quale ho llabilito i caratteri diftin- 
tivi delle principali razze , è eziandio il carattere 
più efpreffivo della fifonomia de’ cani delle diffe- 
renti razze , confiderate relativamente le une alle 
altre . Quanto più è quella parte allungata , tanto 
più efprirae la dolcezza , e la docilità ; ma in pro- 
porzione che vedefi accorciata , pare che fia indi- 
zio di ferocità , e di furore ; indizio nel vero , che 
foventemente è fmentito ne’ cani , il cui carattere 
ha tralignato per l’educazione , o pel mefcuglio 
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delle razze . Vedete un mattino tranquillo Copra 
le quattro fue gambe , o (blamente (opra le due 
gambe dinanzi , mentre la parte di dietro è abbal- 
lata , e appoggiata Culla terra } l' allungamento 
del mufo di quello animale , dà alla fua Econo- 
mia l’ apparenza della dolcezza , ad onta della po- 
fizione dell’ orecchie , che Cono in parte diritte . 
L’ alano per lo contrario , comecché negli ftefli 
atteggiamenti , porta nella Cua EConomia un carat- 
tere di crudeltà , che viene dal Cuo muCo piatto , 
e dalle Cue labbra lunghe e grotte , e che non 
può eflere addolcito dalla Cituazione delle Cue orec- 
chie pendenti . Le labbra Cottili , e corte del ma- 
ttino , del levriere , del daneCe contribuirono a 
rendere la loro EConomia più mite : e il muCo af- 
filato, e la tedierà arcata del levriere pare che 
dinotino la fua timidezza . L’ orecchie del can- 
lupo , del cane detto in Francefe chiett de brie , 
del can d' Islanda , che Cono fempre diritte , fem* 
brano. edere un Cegno della loro agilità . Il muCo 
lungo e grotto de’ cani da leva e de’ bracchi ef- 
prime ben meno di finezza nella loro EConomia » 
che il mufo più corto e meno grotto degli fpa- 
gnuoli e de’ barboni : ma il lungo pelo di quelli 
maCchera le loro fattezze , come anche è ne’ cani 
di Malta , ne’ cani-lioni , e generalmente in tutti 
quelli , il mufo de’ quali è coperto di pelo . 

Alcuni nomenclatori hanno fatto fervire il nome 
di cane per dinominare un genere d’ animali qua- 
drupedi , che è fiato chiamato il genere canino t e 
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che rinchiude le fpecie de’ cani , quelle de’ lupi , 
delle volpi , de’ taffi , degli zibetti , delle lontre , 
e di parecchie altre fpecie . Gli animali di quello 
pretefo genere non rafTomigliano egualmente al 
cane sì gli uni , come gli altri : noi dimoflreretno 
nel progredì» di quell’ opera , che i lupi e le volpi 
fono i foli, che abbiano relazioni efienziali co' cani . 

I caratteri del genere canino fono , fecondo | 
metodici : i. le unghie de’ diti , che diltinguono 
i cani dagli animali folipedi , e dagli animali col 
piede forcuto in ciò che quelli non hanno unghie, 
ma una fpecie di calzari (a) : 2. il numero delle dita, 
che è più di due : per quello carattere il cane è 
diverto dal camelo , che non ha che due dita : 3. 
la feparazione delle dita odervabile all’ elleriore , 
al contrario dell’ elefante , che ha i diti riuniti 
gli uni cogli altri : 4. le unghie ftrette : per quella 
figura differifeono da quelle delle feimie, che fono 
larghe : i denti incifivi di ciafcuna mafcella , 

che fono in maggior numero di quelli de’ lepri , 
de’ conigli , ec. perchè quelli non ne hanno che 
due : 6. la grandezza del corpo , che è ben fupe- 
riore alla ftatura delle donnole , delle puzzole (*) , 
delle faine , de’ furetti , ec. il corpo de' quali è 
molto fottile , e allungatiffimo : 7. finalmente la 
figura del mufo , che è più lungo di quello de* 
gatti , delle tigri , de’ lioni , degli orli , ec. (c) . 


(a) Saboti , cioè l’ unghia , eh’ è formata dalla ma- 
. teria cornea. 

Q>) Putcrius . 

( c ) Ray , Synof. nieth. attim. quadruf. 
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In un’ altra divifione metodica , che non é meno 
arbitraria della precedente , tutti gli animali che 
hanno fei denti incifivi a ciafcuna mafcella , e i 
denti canini più lunghi che gli altri , fono collo- 
cati in una medeiima clafle, e il genere di quella 
claffe , nel quale fi trova la fpecie del cane , è di- 
ftinto dagli altri generi pe’ caratteri feguenti . I 
denti incifivi della mafcella fuperiore fono acuti, 
i quattro incifivi di mezzo di quella mafcella han- 
no tre lobi . I canini fuperiori fono difcoili dagl* 
incifivi , e il cranio forma una fpina che fporge 
in dietro (a) . Finalmente la fpecie del cane è di- 
verfa dalle altre fpecie di quello medefimo genere 
per lo portamento della coda , che è rialzata e in- 
curvata , come dicono , a finiftra ( 4 ) . 

Colla fcorta di quelli caratteri generici preten. 
dono i metodici di diitinguere da tutte le altre 
fpecie di quadrupedi , i cani , e gli altri animali « 
eh' eglino hanno collocati fotto il medefimo gene- 
re ; ma andaron lontano di riufeirvi a bene ; per- 
ciocché quelli caratteri non fono tutti egualmente 
ficuri , e una piccoliifima parte fanno foltant» 
della deferizione del cane . Per darne nna idea com- 
pita , fa di mellieri defcriverlo interamente , e of- 
fervarlo tanto interiormente , quanto eiteriormente . 

Le dimenfioni del corpo de’ cani delle principali 


(a) Vedi la deferizione dello fcheletro del cane . 
( 4 ) Limisi Syfl. nat. Lifjì* , 1748. canis ctuik 
("fiuijtrorfum ) recurvà , pag. 5. 
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tazze fono riferite nelle Tegnenti tavole , e indi- 
cate quafi cogli fteffi termini , che fonofi ufati per 
le dimenfioni de’ porci , i quali ralfomigliano molto 
più , principalmente per le gambe, a’ felfipedi che 
a’ folipedi , e parimente agli animali di piè forcu- 
to , benché elfi abbiano de’ calzari invece delle 
unghie , che fi trovano ne' cani . Quelli hanno 
cinque dim ne’ piedi anteriori , e quattro o cin- 
que ne’ piedi pofteriori , come dimoftrerò , .facendo 
la deferizione dello fcheletro , perchè ho comp re- 
fi) , che negli uni vi manca un dito intero ne’ 
piedi di dietro , e che gli altri non hanno quello 
dito formato, fe non in parte, e finalmente che fe 
ne rinvengono di quelli , che hanno i cinque diti 
compiti . In tutt’ i cani i diti fono feparati gli 
uni dagli altri , verfo la lunghezza della feconda , 
• della terza falange . Quando fi trova una quinta 
unghia ne' piedi anteriori al fito del pollice , a 
quello dito fi da il nome di f\ prone . Ho udito a 
dire eflervi de’ cani , i quali invece di uno fprone 
ne hanno due o tre a ciafcun piede , ma io non 
ne ho veduti . La palma è rimpiuta da una grolla 
bozza della figura del trifoglio , collocata di die- 
tro d’altre bozze più piccole e rifonde , le quali 
fono fotto a ciafcun dito . Vi è ancora nella pie- 
gatura dell' articolazione un altra bozza callofa : 
quando la gamba è diftefa fi trova quella bozza 
di fotto al terzo odo del prim’ ordine del carpo , 
ma quando l’ animale piega la gamba , la bozza 
riafccndc dietro all' oITo~. Quell’ offo fporgend* 
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molto fn fuori tfà luogo a credere che la bozza , 
di cui parliamo , vi fi formi fopra per lo sfrega- 
mento , e per la compreffione , in quel modo flelTo 
che fi forma la callofità , che è filila faccia pofte- 
riore del metatarfo degli altri animali , là dov’ è 
1’ ellremità fuperiore dell’ ultimo oflo di quell» 
parte . 

Quella Tavola , che qui ho aggiunta contiene 
{blamente le dimenfioni delle principali razze ; 
cioè , il mailino , il gran dancfe , il levriere , il 
cane da pallore , il bracco , i balletti , i groflì 
barboni , lo fpagnuolo , il piccol danefe , e l’ala- 
no : fe in tutte le altre razze io avelli voluto ri- 
«ercare le particolari dimenfioni , mi farei dillefo 
oltre il convenevole j anzi farebbe Hata inutil cofa j 
avvegnacchè le dimenfioni de’ cani di razze ibride 
fiano indicate da quelle de’ cani delle razze prin- 
cipali , dalle quali gl’ ibridi tralfero origine : in 
oltre le proporzioni di quelli ibridi , e principal- 
mente quelle de’ doppj ibridi , fono per lo mefeu- 
glio delle razze foggette a tante varietà , che noli 
ci porgerebbono che imperfettiffime cognizioni de’ 
caratteri della fpccie de’ cani . Veggafi la Tavola 
tini aggiunta . 

La deferizione delle parti molli interiori del cor- 
po , è Hata fatta in un mallino di tre o quattro 
anni , che pefava feflanta due libbre francefi . 
Egli era della lunghezza di tre piedi e tre pollici 
e mezzo, mifurandolo dall’ ellremità del mufo fin 
all’ ano ; e della circonferenza di due piedi e due 


94 Deferiti me 

pollici, prefo dietro alle gambe anteriori } di due 
piedi e cinque pollici alla metà del corpo ; e d’ un 
piede e otto pollici davanti alle gambe pofteriori . 
L'altezza prefa da terra (in al guidalefco era di 
due piedi e fei linee, e di due piedi e un pollice 
da terra fino alla creila dell’ odo degl’ ilj . Aperto 
l’addomine fi trovò che lo zirbo copriva tutte le 
budella , e che è prolungato fino al pube . 

Il duodeno nel lato deliro fi ilende fin al fian- 
co , dove s’ incurva e fi rivolge anteriormente , e- 
pofeia fi ripiega in dietro , e palla fotto il retto . 
Il digiuno , l' ileo fanno i loro avvolgimenti nella 
regione ombilicale , ne’ lati, e nelle regioni ilia- 
che , e ipogailriche . Il cieco è nel lato deliro , 
diretto dal dinanzi all’ indietro , estuato tra il 
digiuno , e il duodeno . Il colon s’ ellende davan- 
ti , fi ripiega da delira a finillra dietro allo {toma- 
co , e fi conginnge col retto . 

Gl’ intedini tenui hanno quattordici braccia di lun- 
ghezza dal piloro fin al cieco . La circonferenza 
del duodeno è in circa tre pollici ; e così anche la 
circonferenza del digiuno , dell’ ileo mifurati nel 
parte maggiore della loro lunghezza . Ma in qual- 
che lor parte, dove v’ erano delle contrazioni, quelli 
intellini non avevano che un pollice e mezzo, o 
due pollici di circonferenza j ma facilmente fannofi 
fparire , come quelle degl’ intellini del cavallo (a) 


(•) Vedi il Tom. VII. di quell’ Opera pog. i6§. 
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l’ileo aveva quali quattro pollici di circonferenza 
a qualche diftanza dal cieco . * 

Il Cieco del cane ì ben differente per la fua 
figura da quello degli altri animali , che noi fin 
qui abbiam deferirti : in vece d’ efiere diftefo in 
linea retta , come nel cavallo , e nell’ afino , o 
d’ effere fidamente un po’ inenrvato , come quello 
del bue , del montone , e del becco , ec. e’ fi ri- 
piega fopra fe medefimo in dne luoghi , come fi 
pub vedere nella tav. XVIII . , fig. i. e s. A una 
porzione dell’ ileo , B , una porzion del colon , C , 
fig. 1. l’ origine del cieco , D , fig. i. e 2., l’eftre- 
mità di quello inteflino , E, la prima piegatura, 
eh’ e’ forma , fig. i., F , la feconda piegatura . Il cieco 
così ripiegato è attaccato all’ ileo per mezzo tT un 
teflhto cellulare , eh’ entra traile piegature : que- 
llo infettino , fiaccato dall’ ileo , e le fciolte le fuc 
piegature, quanto è flato poffibile, aveva fei poU 
lici di limghezza ; la fua circonferenza non er» 
che di dne pollici e mezzo alla fua origine , ma 
egli ne aveva fino tre pollici e mezzo ne’ luoghi 
più grotti : la fua eftrenrità era divenuta ritonda. 
Il colon aveva tre pollici di circonferenza vicino 
ni cieco , ma in lontananza giungeva dai quattro 
fino ai cinque pollici : v’ erano però degli ftringi- 
menti , dove la circonferenza non era che in circa 
due pollici . Quella del retto giungeva fino a un 
t mezzo piede. La lunghezza di quelli due inteflim 
prefi inficine , era di due piedi e mezzo ; e ag- 
giungendo quella lunghezza a quella degl’ inteftini 
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tenui , la lunghezza totale dell’ intellinal canale , 
eccettuato il cieco , era di diciaffette piedi . 

Due borfette atTai grofie [AB, fig. a. , tav. 
XIX. ] erano polle vicino all’ano [C], una da 
ciafcun lato , e vi avevano comunicazione per un 
foro [D] ben viGbile . Erano elle di figura ova- 
le, e il maggior diametro era di nove linee, e il 
più piccolo di mezzo pollice . Non contenevano 
che una piccola quantità di chiaro liquore . Le 
loro membrane Interiori erano lifce , ed efalavano- 
un odor fetido e acuto . Vedremo nel progreflo di 
<|ueft’ Opera , che parecchi animali hanno delle 
borfette nella Itefia parte, le quali contengono una 
materia odorolìlfima . 

Lo ftomaco fi ftendeva egualmente a delira che 
a finiftra , ed era fituato per modo che la convef. 
fitn maggiore fi trovava abballo come nel cavallo : 
rigonfiando quella vifcera , la parte delira fi è 
fuperiormente incurvata in dentro j c la piccola 
curvatura era di quattro pollici e mezzo dall an- 
golo della parte delira fin all’ efofago . La circon- 
ferenza prefa da delira a finiftra dal gran fondo 
fino alla conveffità della parte delira, era di due 
piedi e quattro pollici : io chiamo quella dimen- 
fione la gran circonferenza dello ftomaco . Egli era 
din piede e undici once di circonferenza trafver- 
fale , prefa nel mezzo della grande e della piccola 
curvatura , e quella io chiamo la piccola circon- 
ferenza . 

11 fegato fi eltendeva in parte nel lato deliro y 

era 
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era compofto di fette lobi , quattro a delira , ij 
quinto ricontro al mezzo del diaframma , e i dy? 
altri a finiftra : 1’ uno di quelli era più grande di 
tutti , e l’ altro per contrario più piccolo , il quale 
trovava!! fituato dietro la parte fuperiore del pri- 
mo . Io conto fette lobi nel fegato del cane per 
conformarmi a quel che hanno detto diverfi auto- 
ri (a); perciocché fe iytendefi col nome di lobo 
una parte del fegato , la quale fia feparata dal 
refto fino alla radice , fplo cinque faranno nel 
cane, dacché il lobo di mezzo , fecondo la prima 
divifione , il terzo e il quarto lobo del lato de- 
liro , non ne formano che uno folo ; non veden- 
doli che le incavature che gli feparano , vadano 
fino alla radice del fegato . Nel refto la figura di 
quella vifeera varia affai, principalmente ne’ cani, 
tanto per le fcilfure , quanto per la grolfezza pro- 
porzionale de’ lobi , come per certe eminenze , e 
dirò così , apparenze di lobi , che fi ritrovano in 
certi fegati , e mancano in altri . 

La figura totale del fegato del cane è affai ir- 
regolare ; dillefo in piano egli aveva circa dicci 
pollici di larghezza da delira a liniftra , fette pol- 
lici in circa di lunghezza dall’ alto al baffo , e un 
pollice e mezzo di grolfezza nella parte più grof- 
fa . Pefava una libbra nove once e cinque dramme 
e mezzo , il fuo colore era d’ un rofTo livido efter- 

Tom. X. E 


(«) Blafii , anat. anim. pag. 
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irniente , e d’un rodo nericcia internamente. La 
bor fetta del fiele era collocata tra il terzo e il 
quarto lobo del lato deliro , incominciando però 
a contare da quello che è vicino al rene* ella era 
bislunga , della figura d’ una pera , e un po’ in- 
curvata ; aveva un pollice di diametro fulla lun- 
ghezza di due pollici in circa : il redo , la cui 
lunghezza era ancora di due pollici , diminuiva 
poco a poco di grolTezza andando a finire nel ca- 
nal ciilico . Non conteneva alcun liquore , ma era 
folamente veftita d’ una denfa mucellagine . In un 
altro cane però quali della medeima grandezza , 
quella berfetta conteneva un liquore di color ran- 
cia nella quantità di tre dramme e fei grani . 

La milza era di figura bislunga e irregolare , 
più larga nella fiia parte fuperiore che nella infe- 
riore , ella Rende vali obbliquamente di alto in baf- 
fo, e dall’ innanzi all’ indietro, contro la parte 
finiflra dello Romaco . Avea fette pollici di lun- 
ghezza , quindici linee di larghezza nella parte più 
diretta , e due pollici uella parte più larga . La 
maggior grolTezza era d’ un mezzo pollice ; e pe- 
fava un oncia fei grani e dodici dramme . Il fao 
colore era reffo eRernamente , ma internamente 
alquanto più carico . 

Il pancreas era affai eRefo , e aveva due rami , 
il più corto de’ quali Rendevali da deRra a fini- 
lira dietro allo Romaco, e il più lungo fi prolungava 
dall’ innanzi all’ indietro nel lato defiro lungo il 
duodeno , di maniera che V angolo , che formavano 
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quelli (lue rami , fi trovava affai vicino al piloro 
Il ramo più corto era alquanto più tiretto dell* 
altro . Quello pancreas non aveva che tre linee 
mifurato nella fua maggior groffezza. 

I reni erano d’una figura affai regolare , vale 
a dire , molto conferme a quella , di cui quella 
parola ci fveglia l’ idea , principalmente il rene 
deliro , perchè il fiuillro fembrava in paragone un 
poco fchiacciato alla faccia inferiore della parte an- 
teriore . Effi erano della lunghezza di due pollici 
e tre linee , della groffezza d’un pollice, e della 
larghezza d’un pollice emiezzo, eccettuato il luo- 
go dell* incavatura , che per altro è poco profon- 
da . Il rene deliro s’ avanzava più che il finillro 
di tutta la fua lunghezza . Le differenti follanze 
del rene erano internamente ben dillinte ; il catino 
era d’ una grand’ ellenfione , e le papille erano 
inficine confnfe . 

II centro ncrvofo occupava nel mezzo del dia- 
framma uno fpazio di figura irregolare, che era 
dell’ ellenfirme in circa di due pollici e mezzo , 
tanto in lunghezza , quanto in larghezza ; e due 
forta di rami s? offendevano indietro da ciafeun 
lato fopra la lunghezza di tre pollici e mezzo in 
circa , e fopra la larghezza di otto linee nella più 
gran lor ellenfione . La parte carnofa del diafram- 
ma aveva 1 due pollici di larghezza ai Iati , e nn 
pòllice e otto linee di fopra della cartilagine fifoide. 

11 polmone deliro <è divifo in quattro lobi , tre 
de' quali fono difpofti in fila) il quarto che è più 
E z 
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piccolo di tutti fi trova fituato dietro il terzo , e . 
ftendefi in parte a finiftra : il terzo è più grande 
degli altri : e a finiftra non vi fono che due lobi . 

11 cuore era fituato nel mezzo del petto ; la fua 
punta era rivolta indietro > la bafe aveva otto pol- 
lici di circonferenza ; l’ altezza era di tre pollici 
e quattro linee , mifurata dalla puuta fino all’ ori- 
gine dell’ arteria polmonare ; e di due pollici e 
mezzo dalla punta fino al Tacco polmonare . L a- 
orta aveva fette linee di diametro mifurata di fuo- 
ri , dove cfce dal cuore , e fi divideva in tre rami . 

La lingua aveva cinque. pollici di lunghezza ; e 
due pollici e mezzo dallo fcilinguagnolo fino all’ 
eftremità , che era ritonda e fottiliflima . EH’ aveva 
fei linee di larghezza nella maggior parte della 
fua eftenfione . Ci fembrava divifa in due part* 
eguali per un folco affai notabile , che ftendevafi 
dall’ una all’ altra eftremità . Tutta la fuperficie 
fnperiore era guernita di piccoli capezzoli molto 
corti ordinati con fimetria in fila ftrettiffime , le 
quali fi (tendevano obliquamente dalla parte po- 
fteriore all’ anteriore a ciafcun lato del folco . 
Scorgonfi tra quelli capezzoli parecchi piccoliffimi 
grani , collocati in qualche diftanza gli uni dagli 
altri , e .qualche glandule a calice fulla parte po- 
fteriore . 

V’ erano de’ tubercolati fu’ lembi dell’ epiglot- 
tide ; la fua eftremità inferiore finiva in una punta 
rintuzzata , le fue eftremità laterali fi piegavano 
in dentro, sformavano una punta. Ciafcun lembo 
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dell’ apertura della laringe era dell’ lunghezza ili 
fei in fette linee , di due linee in circa di groffez- 
za , odia di larghezza , ed erano difcofti due linee 
e mezzo alla loro eftremìtà inferiore. . , 

> Il cervello aveva due pollici e otto lìnee di 
lunghezza , due pollici e quattro linee di larghez- 
za , e un pollice e tre linee di groflezza . La lun- 
ghezza del cervelletto era d’nn pollice e due linee, 
la fu a larghezza d’ un pollice e cinque linee , e la 
fua maggior groffezza di otto linee. Il cèrvcll» 
pefava tre once meno una dramma , e il cervel- 
letto tre dramme . ■ • • ; • 

Si pretende , che i cani abbiano dieci mammelle*, 
cinque a ciafcun lato , cioè , quattro fopra il peti 
to , e fei fopra il ventre («); ma vi fono varietà 
grandi nel numero delle mammelle di quefti animali . 
Di ventun cani di diverfe razze sì mafchi che 
femmine , de’ quali contai le mammelle , ne trovai 
folo otto , che aveffcro cinque mammelle a cia- 
fcun lato ; otto altri non ne avevano che quattro 
a delira , ed altrettante a Cniftra , due altri cin- 
que mammelle dall’ un de’ lati , e per ultimo gli 
altri tre cani non avevano fe non quattro mammelle 
da un lato, e tre folamente dall’ altro. Il numero 
adunque delle mammelle del cane è un carattere 
Incerto aliai, il quale non dovrebbe in verun me- 
todo fervire di fpecifico fegno . 

' E 3 

(a) tinnxi, Jlflema natura, edit. quarta . JPari/iis, 1744. 
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Eranvi tre pollici di diitanza dall' ano allo fcro- 
to , il qual eitcndevaii Cotto il ventre in lunghezza 
. d’ un pollice e mezzo. La fua circonferenza, nella 
parte più grotta , era di due pollici ; e tra lo fero» 
to , e V orifizio del prepuzio non vi pattavano, 
che cinque pollici e mezzo d’intervallo. 

L’ eftremità della ghianda era dentro del prepu- 
zio * a un pollice in circa di diitanza da’ fuoi lem- 
bi. La ghianda [A , tav. XIX . , fig. i.J aveva 
due pollici e nove linee di lunghezza, e due pol- 
lici e mezzo di circonferenza vicino all’ inferzione 
[B] del prepuzio [CC], che fi fendette per di- 
fcoprirla [AJ. Efla per un terzo [AJ della fua 
lunghezza andavafi poco a poco fminuendo di grof- 
fezza , dove la maggior circonferenza non era che 
d’ un pollice e fei linee : pofeia per due terzi [DJ 
della fna lunghezza crefceva la fua groflezza , co- 
ficchè contavanfi due pollici di circonferenza : final- 
mente s’ aflòttigliava all’ eftremità , la quale era 
appuntata , e incurvata in baffo . 

La verga fF] aveva quattro pollici e mezzo di 
lunghezza dalla biforcazione de’ corpi cavernofi 
fino all’ inferzion del prepuzio ; efla era appianata 
fu i lati di maniera che fpogliata da’ fuoi invogli, 
la fua altezza nel mezzo era di mezzo pollice in 
circa, e la larghezza di tre linee. . 

Evvi fotto la verga un canale longitudinale fitto 
a gronda, che eftendefi dalla punta [G] de' mufcoli 
acceleratori fino all’ inferzion [B } del prepuzio ; 
quello canale i riempito di due cordoni involti 
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io nna membrana , e infietne congiunti per mezzo 
d' un teiTuto cellulare , i quali cordoni hanno fette 
pollici di lunghezza e una linea di diametro . Cia- 
scuno di elfi abbraccia l’ ano , e s’ eftende Cotto i 
mufcoli acceleratori , e lungo il fuddetto canale 
fino all' inferzion del prepuzio ; quivi s’ aprono 
nella ghianda e nel prepuzio . Nel fito H vedefi 
nna porzione di quedi cordoni , il redo de’ quali 
è dato tagliato . 

La verga del cane è diverta da quella degli ani- 
mali , che noi defcrivemmo , principalmente per- 
chè efla contiene un odo , il quale s’ edende all* 
indietro dall' edremità della ghianda Copra la lun- 
ghezza di quattro pollici in circa; e contiene ezian- 
dio una Codanza della medefima natura de’ corpi 
cavemofi, ma però ne è Separata, e forma un en- 
fiato al fìto dell’ inferzion del prepuzio . Per far 
vedere la figura della verga del cane , ho voluto 
fvedirla da’ Cuoi invoglj ; e in quedo dato è rap- 
prefentata nella Jìg. 2 . , veduta al di Copra . A il 
fito , dove il prepuzio è dato tagliato vicino alla 
fua inferzione , A h la ghianda , C D 1 ’ enfiato 
che trovali in parte all’ edrcmità [CJ del corpo 
deila verga , e in maggior parte iulla ghianda 
rDj; Ex 1 fecondo enfiato , che è vicino all’ eltre. 
mità [B] della ghianda. Spaccando la verga lun. 
gitudinalmente , fi vede, phe l’offo, che efia con. 
tiene s edende fino al fito F ; la pai te poderiore 
di qued’ olio [G Jlg. 3. J è nel mezzo de’ corpi 
cavernofi , i quali fi prolungano da ciafcun lato 
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dell’ o(To filila lunghezza il’ un pollice. Trovali 
di più fopra la parte G H , e fopra quella H I 
un corpo di egual natura de’ còrpi cavernofi. Que- 
llo corpo feparato e diftefo aveva intorno a quat- 
tro linee di groffezza nella fua metà , la quale 
era allogata fopra la faccia fuperiore dell’ odo . 
Quella foftanza involgeva l’ olfo per la lunghezza 
di due pollici ; effa era fottile fotto la faccia in- 
feriore ; tagliata lungitudinalmente , e feparata , 
formava una maniera di canale a gronda : che è 
flato rapprefcntato , veduto per di fotto nella/*. 4 » 
e veduto per di fopra, nella fig. ?. Il fecondo en- 
fiato D , fig. i. , E , fig. 2. , M , fig. 3- 1 che fi 
fcorge vicino all’ eftremità della ghianda , è for- 
mato da un invoglio di due linee di grofiezza nel 
luogo fteffo dell’ enfiato e cnopre la ghianda to- 
talmente fin all’ inferzione del prepuzio; e quando 
è feparato , non vi rimane che la parte anteriore 
dell’ offo N , fig. 6. la parte pofteriore è ancora 
in quella figura coperta dal primo enfiato [OJ , e 
da una porzione [PJ del corpo della verga. Fi- 
nalmente l’ offo intero fi vede per la fua faccia 
fuperiore , fig. 7. , e per la faccia inferiore , fig. 8. ; 
la parte pofteriore fQ, fig. 7. e 8-] di quell' offo 
è molto più groffa dell’ anteriore [ R J . Vi fi trova 
fulla faccia fuperiore una fpina [S] , la quale 
s' eftende dalla eftremità pofteriore dell’ offo fulla 
parte maggiore della fua lunghezza , di maniera 
che quella faccia par fatta a foggia di tetto a due 
ale , una , cioè , da ogni lato della fpina . La fac- 
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eia inferiore è fcavata, e forma un canale a gronda 
C T J , il quale s’ eftende dalla pofterior eftremità 
dell’ o(To , fulla maggior parte della lunghezza : 
il rimanente è di figura quali cilindrica. 

J tellicoli [AB, tav. XX. J erano di figura 
ovale piana, di fei lince di lunghezza, d’un poi. 
lice di larghezza , e di dieci lince di grolfezza . 
Il tefticolo liniftro A , è rapprefentato per la Tua 
faccia citeriore , e il deftro B per la faccia inte- 
riore ; la foftanza interna era di color biancaftro . 
L’epididimo fC] aveva in circa quattro linee di 
larghezza fu tutta la fua lunghezza , e due lince 
di grolfezza . La lunghezza de' canali deferenti 
[DE] era di dieci pollici fopra una linea di dia- 
metro in circa in tutta la loro ettenfione , eccet- 
tuato però il fito vicino all’ uretra , dov’ elli ne 
avevano quafi una linea e mezzo . 

La vefcica [F] era della figura d’una pera, e 
l’ uretra era come il picciuolo . La maggior circon- 
ferenza non paflava i tredici pollici , c la minore 
i dieci ; P uretra , nel luogo , dov’ era più grof- 
fa , aveva un pollice e due linee di circonferen- 
za , e quattro pollici di lunghezza dalla vefcica 
fin alla biforcazione de’ corpi cavernofi . . . > 

Il cane non ha le vefcichette feminali , ma le 
proftate [ G M ] fono affai grolfe ; ciafcuna di elfe 
avea due pollici e tre linee di lunghezza, otto in 
nove linee di larghezza , e intorno a fette linee 
di grolfezza. 

Dopo quella efpofizione delle parti della gene- 
fi 5 
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razione del marchio , pattiam’ ora a defcrivere 
quelle della femmina . La cagna , che è fiata il 
foggetto di quella defcrizione , pefava quaranta- 
fette libbre ; e la fua lunghezza pigliata dall’ cftre- 
mità del mufo fin all’ origine della coda era di 
tre piedi e un pollice . La tefta aveva nove pol- 
lici di lunghezza dall’ eftremità delle labbra fin 
al di dietro dell’ orecchie ; otto pollici « nove li- 
nee di circonferenza pigliata fu^ canti della boc- 
ca ; e un piede e tre pollici al davanti delle orec- 
chie . La lunghezza del collo non oltrepaifava 
fette pollici e mezzo, e la circonferenza era d’un 
piede e un pollice e mezzo di dietro della tefta , 
e d’ un piede e cinque pollici e mezzo dinanzi 
delle fpalle . Il corpo aveva un piede e undici 
pollici di circonferenza di dietro alle gambe ante- 
riori , e un piede e cinque pollici dinanzi alle 
gambe pofteriori;. L’altezza da terra fino al gui- 
dalefco non pattava due piedi , e da terra fino 
alla eretta dell’ otto degl’ ilj , non pattava due 
piedi e due pollici . 

Dall* ano alla vulva non v’ era che la diftanza 
di due pollici e mezzo, e la lunghezza della vul- 
va era d’ un pollice . La ghianda della clitoride 
£ A , tav. XXL , fig. I. J , aveva due linee di lar- 
ghezza : andava a finire in punta, ed era fcavata 
lungitudinalmente fopra la fua faccia fuperiore a 
foggia di gocciolatojo . Efla era aderente a un 
largo prepuzio che formava una cavità attai gran- 
de, il cui fondo [B] era guernito di glandulette 
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globofe polle viciniffime le une alle altre. Pre* 
mendo quelle glandulette ne ufciva un limpido 
umore ; e allora i globetti s’ abballavano per modo 
che al loro luogo vi fi trovavano delle cavità. Le 
accennate glandule polTono compararli a quelle del 
prepuzio del mafchio. La clitoride era groffilfima 
e prolungava!! fopra la faccia citeriore della va- 
gina : il tronco. [ C , fg. 2. ] aveva tredici linee di 
lunghezza ; dieci di larghezza , e quattro di grof- 
Pezza : la lunghezza di ciafcun ramo [ D E ,fig. 2., 
e fig. 1. J era di quattro linee , e la circonferenza 
intorno a un pollice. Io ho trovato il tronco della 
clitoride ancora a proporzione più grolfo , in una 
cagna , che non aveva che due piedi e un pollice 
di lunghezza dall’ cflremità del mulo fino all’ ori- 
gine della coda: la lunghezza del tronco era di 
fette linee, la larghezza di nove, e la groffezza 
di cinque $ i Puoi rami avevano nove lince di lun- 
ghezza, e quattro linee incirca di diametro. Fu 
pollo in dubbio fé la cagna avelie la clitoride (a) , 
ma il corpo, del quale ho date le dimcnfioni, mi 
è parlo , che folTe una vera clitoride ; perchè ne 
ha la figura ; è collocato al fito della clitoride degli 
altri animali ; è d’ una confidenza fodiffima ; e vi 
ho vedute delle celle nel mezzo del tronco e de’ 
rami . 

La vagina rG, fig. 1.] aveva Pei pollici di lun* 
E 6 


(a) Blafii , antotn. anitn. pag. 30. 
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ghezza , e la fua circonferenza era di quattro pol- 
lici . La vefcica [ H ] aveva un piede e fei linee nella 
fua più grande circonferenza , c nove pollici nella 
piccola, duella dell’ uretra fi] in vicinanza della 
vagina non pattava un pollice e dieci linee , ed 
eTa lunga tre pollici e mezzo. La lunghezza del 
collo e del corpo della matrice [KJ era d’un pol- 
lice e otto linee, e la fua circonferenza d’un pol- 
lice e una linea. Le due corna [LM] eftendevanfi 
in linea retta, di maniera che etti formavano, col 
corpo della matrice e la vagina, la figura d’ur. y; 
la loro lunghezza era di fette pollici , e la circon- 
ferenza di otto lince : aperto longitudinalmente il 
corno finiftro, fi videro quattro fafee nericce pofte 
a diverfe diftanze le une dall’ altre, le quali in- 
dicavano i luoghi , dove eranfi ritrovati i corion 
de’ feti dell’ ultimo parto della cagna . 

I tcfticoli [NO] erano dittanti otto linee dalla 
ettremità di ciafcun corno , e le trombe s’ eftende- 
vano fu una linea curva , che aveva due pollici e 
due lince di lunghezza. Erano di figura ovale, e 
avevano fette linee di lunghezza , quattro di lar- 
ghezza , e tre di groflezza : la fig. 3. ne rappre- 
fenta uno di grandezza naturale . 

Benché la matrice della cagna abbia due corna , 
come le matrici della giumenta, dell’ attna, della 
vacca, della pecora, della capra e della troja, ee, 
tuttavia la figura degl’ invogli del feto della ca- 
gna è differentiffima da quella degl’ invogli del 
feto di quelli animali. Il corion e l’amnio non 
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fono prolungati in forma di corna , la placenta ha 
una figura fingolariflìma 5 ma quella dell’ allantoide 
s’approffima di molto alla figura dell’ allantoide 
degli animali ruminanti, e del porco. 

E’ noto che i cani reltano infieme uniti anche 
finito 1’ atto della generazione : il marchio dopo 
l’eniifTìone del liquor feminale non può difgiun» 
gerii immediatamente dalla femmina fenza uno 
sforzo grandifiìmo, e non può per avventura vio- 
lentarli a fepararfi in quello primo tempo, fe non 
Una gagliarda commozion di fpaventó, o di dolore . 
Ora la cagione, che li tiene così uniti , riliéde 
nella verga del mafehio , e dipende dal grado di 
gonfiore, e di tenfione di quell’ enfiato della ver- 
ga , che dicemmo ritrovarli al fito' dell’ inferzion 
del prepuzio : perciocché quell’ enfiato cambia tal- 
mente di grofiezza ne’ differenti fiati, che la fua 
larghezza da un lato all’ altro mifurata , varia da 
un pollice lino a due . E’ dunque da dìrfi che il 
fommo grado di gonfiore non accada che nel tem- 
po dell’ emiflione del liquor feminale , e che la 
▼ulva non elfendo fufeettibile d’una dilattazione 
così grande quanto n’è fufcettib’le la vagina, l’en- 
fiato della verga non ritrovi un’ ufeita proporzio- 
nale alla fua grolfezza fe non quando in parte li è 
fgonfiato. Cotal cambiamento fegue'ih un quarto 
d ora in circa ; ma una commozion violenta de’ 
nervi può accelerarlo ; e pe^ confeguente togliere 
in un iftante l’oliatolo, che rattiene legati i cani 
nella coppia . '/ t 


1 1 o Dtfcrizione 

Io feci fparare , alla fine d’ Aprile, una cagna 
della razza de’ mattini , mefcolata colla razza de’ 
batti tti dalle gambe diritte, la qual cagna era pre- 
gna , ma però affai dittante dal termine del parto . 
Effa aveva due piedi e fette pollici di lunghezza , 
mifurata in linea retta dall' ettremità del mufo fin 
all’ ano . Vi trovai nella matrice fette feti , cioè 
quattro nella parte deftra, e tre nella finiftra . In 
uno di quetti feti , càvato co’ fuoi invogli , vidi che 
il corion [AB, tav. XXII., fig. i.] formava una 
borfa bislunga, alquanto appuntata nelle due eftre- 
mità [CD], e conveffa da un lato [ E F ] . Quetti 
borfa era lunga quattro pollici e nove linee, larga 
due pollici e fette linee nel mezzo , e grotta un 
pollice . La placenta formava una fafcia [ G H ] , 
che circondava il corion nel mezzo , a foggia di 
cintura, la quale era incirca della larghezza d’un 
pollice e otto linee, e della croffezza di due linee. 
L’ efterna faccia era d’un roffo pallido, e d’nna 
roolliflima fottanza ; i fuoi lembi erano nericci , 
perchè la cagna era fata ftrozzata ventiquattro ore 
prima della fezionc. Il corion [AB] era molto 
fottile e trafparente , coficchè fcorgevafi per entro 
un liquore affai chiaro , del quale era ripieno , e 
una parte del corpo del feto [ I K ] con qualche 
membrana [L] • 

Aperto il corion, e diftefo, formava una manie- 
ra di tovagliolo [MN,/g. 2.] arrotondato per le 
fue ettremità , e videfi allora la faccia intcriore 
(OPJ della placenta, che era d’un rotto ancor più 
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pallido dell’ efteriore , f QJ ed era fparfa di vafi 
fanguigni ; terminavano i fuoi lembi [ R S ] de* 
grumi di fangue nericcio . L’ amiro [TV] invol- 
geva ancora i [X] feti totalmente, nè fi Rendeva 
più lontano dell’ eftremità del fuo corpo : quell’ 
invoglio era fottiliflimo , e in parte ripieno d’ un 
liquor trafparente , che attraverfo vi fi vedea . Eravi 
lungo il feto in qualche diitanza del bellico , una 
membrana bislunga e roflìgna, che conobbi effore 
1’ allantoide ; [ Y ] io la fparai da una dell’ eftre- 
mità per introdurvi un tubo e foffiarvi dentro dell’ 
aria : e con tal mezzo ho comprefo , che la fua 
figura aflomigliava affai a quella dell’ allantoide 
degli animali ruminanti e del porco; e vi ho fem* 
pre trovata pochilfima differenza in parecchi [og- 
getti .eh’ io ho offervati . La fopraddetta allantoi- 
de aveva due rami [ZZ] ed era curvata a forma 
di mezza luna : effa nòn aveva che dieci linee di 
diametro nel mezzo, nella cagna, che ho deferit- 
ta ; ma ciafchedun ramo aveva quindici linee di 
diametro, dov’era più groffo , e fei linee foltanto 
all’ eftremità . La loro lunghezza non oltrepaffava 
due pollici e mezzo; così l’allantoide intera aveva 
cinque pollici di lunghezza da pn’ eftremità all’ 
altra . 

Ho introdotto nella vefcica del feto uno Rilet- 
to , il quale pafsò nel cordone ombilicale [a], 
ma fu arredato all’ eftremità, fenza penetrare nell’ 
allantoide. Di più, quando ho tagliato il cordone 
Ombilicale dopo aver gonfiata l’ allantoide per una 
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dell' ellrcmità de’ Tuoi rami , 1’ aria non è frap- 
pata fuori per 1’ orifìzio dell’uraco. Tuttavia non 
«'era che una piccola quanrita di liquore nell' 
allantoide , c quello liquore ha deporto in poco 
tempo, in un vetro, dove fi era ricevuto, un re- 
dimento della medefima natura dell’ ippomane ; 
ma non fi rinvenne già alcun redimento nell’ allan- 
toide . Il feto non ertìndo abbartanza avanzato 
in età , il canale dell’ iliaco non era libero per 
dar palleggio allo {filetto , o all' aria , che per 
querta via fi cercò d’ introdurre nell’ allantoide . 
E vi è eziandio ragione di credere , che farebbefi 
trovato un fedimento nell’ allantoide, fe il liquore 
vi avelie foggiornato più lungo tempo e in mag- 
gior quantità . Il cordone oinbilicale non aveva 
che un mezzo pollice di lunghezza e una linea 
in circa di diametro . La lunghezza del feto, dal 
vertice della tetta fino all’ ano , era di due pol- 
lici e otto lince . Sparate le corna della matrice, 
ho veduto fulla lor faccia interiore delle fafee 
tranfverfali , ciafcuna delle quali corrifpondeva 
alla placenta di ciafcun feto* erte avevano la me- 
defima larghezza , il medefimo colore , e la me- 
defima confiftenza. 

Ho aperta ancora una grotta cagna della razza 
de’ mattini , la quale era pregna, e folo dieci gior- 
ni lontana dal parto, e vi ho ertratti quattro ca- 
gnolini, cioè un mafehio, e tre femmine. Uno 
folo di effi era nel corno finirtro , e gli altri tre 
nel corno deliro , Dall' cftremità del mufo in fui 
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all’ ano , mifurati in linea retta , non vi pattava- 
no che otto pollici e quattro linee ili lunghezza . 
La circonferenza del corpo era di fei pollici e 
mezzo. La tetta aveva dUe pollici e una linea di 
lunghezza , prefa tra le due orecchie fino all’ eftre- 
mità del mufo , e cinque pollici e quattro linee 
di circonferenza prefa tra gli òcòhi e le orecchie. 
La lunghezza della coda era di tre pollici . La lin- 
gua ufeiva della bocca per davanti , ed era incur- 
vata in alto ia forma di gocciolatojo nella fua 
lunghezza . Le callofità de’ piedi eran già affai 
evidenti , e conta vanii in ciafcun feto dieci mam- 
melle , fei fui ventre , é quattro fui petto ; nè 
fi fentì nella verga otto alcuno . Gli occhi era- 
no chiufi , coperti d’ una pelliccina , la quale di 
leggieri fi (tracciava , fe le palpebre venivano ti* 
rate dall' una , e dall’ altra parte . 

Lo fcheìetro , che ha fervilo di foggetto per 
la deferizione Tegnente delle offa, era quello d’ un 
mattino di mediocre ftatura . 

Trovanfi Culla parte pofteriore della tetta [A. 
tav. XXIII. ] de’ prolungamenti in forma di ere- 
tte , che ftendonfi all’ indietro , e che allungano 
la faccia fuperiore della tetta a un dipreffo come 
quella del cavallo , dell’ afino , e del porco . Per 
quella conformazione il cane più raffomiglia a 
quelli tre animali , che al toro , al montone , e al 
becco , ne’ quali , l’ otto dell’ occipizio è lonta- 
no della faccia fuperiore della tetta , che è termi- 
nata per le coma , e per l’ otto frontale . La tetta 
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del cane (carnata , e veduta da una parte , è di 
figura bislunga e non triangolare , come in tutti 
gli altri anjmali da noi defcritti ; perchè i rami 
della mafcella inferiore del cane non fono tanto 
lunghi , e formano col corpo di quella mafcella 
un angolo molto più ottufo , che in quegli anima- 
li ; coficchè e (fa è folamente convella al difotto 
(opra la fua lunghezza da un capo all’ altro , fcnza 
formare un angolo efpreflo al luogo [ B ] , dove i 
rami efcono dal corpo della mafcella . Ciafcuno 
di quelli rami ha un’ apofifi fui mezzo della lun- 
ghezza del loro orlo pollcriore : elfa llendefi all* 
indietro , e la fua eftremità è incurvata in alto . 
Quell’ apofifi è polla in circa nove linee fotto dell’ 
apofifi condiloide : ha fette linee di lunghezza , 
e intorno a dieci di larghezza alla fua origine. 
L’ orbite degli occhi del cane differifcono da quelli 
del cavallo , dell’ afino , del toro , del becco , e 
del montone , e raffomigliano a que’ del porco , in 
quanto non fono chi afe indietro da una parete 
ottofa . 

La tetta del cane è terminata d’ avanti da’ denti 
incitivi , e di dietro per un prolungamento dell’ 
occipizio . Quello prolungamento [AJ forma tre 
grotte erette, le quali fi toccano nelle loro pofte- 
riori eftremità . L’ una fi ftende dinanzi fui vertice 
della tetta , e le due altre rampicano a delira ed 
a finiftra fino all’ orifizio del condotto oflofo udi- 
tivo . Si trova internamente nel cranio allo fletto 
luogo dell’ occipizio un altro prolungamento offofo 
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molto più fottile, che forma bn tramezzo tra il 
cervello ed il cervelletto , e che porta l’ impreso- 
ne dell' ultimo . Quello prolungamento avea un 
pollice di lunghezza e in circa otto linee di lar- 
ghezza , ed era coperto fotto , e l'opra dalle me- 
ningi . La lunghezza della teila dall* eftremità de* 
denti incitivi [c] di mezzo , fino al punto (A] 
ove le tre fpine dell' occipizio fi riunifcono , era 
d’ otto pollici e mezzo ; il mufo avea tredici linee 
di larghezza, ma la larghezza maggiore fi rinvie- 
ne fopra l’ articolazione della mafcella inferiore al 
lito , dove le apofifi zigomatiche s’ incurvan 1 in- 
nanzi : perciocché quivi era di quattro pollici e 
due linee. *■' 

- La teila del cane polla in maniera che il corpo 
della mafcella inferiore porti fu d’ un piano ori- 
zontale, il vertice della teda, che llendevaii dalle 
orbite [D] degli occhi fino al luogo [Al, ove fi 
riunivano le creile , delle quali fi è di gii parla- 
to , fi trovava parimente fopra una linea orizon- 
tale quattro pollici e cinque linee al di fopra del 
piano , che ferviva di bafe : la lunghezza del ver- 
tice era di quattro pollici . . ’ 

La mafcella inferiore avea fei pollici , tre linee 
di lunghezza in linea retta , dalla fua eftremità 
anteriore fino ali’ orlo po (tenore dell’ apofifi con- 
diloide , L’ apofifi coronoide s’ inalzava d’ un pol- 
lice e due linee al di fopra della condiloide . La 
larghezza della mafcella inferiore era di tredici 
linee al luogo dei denti incifivi , e d’ un pollice 
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foltanto al di fotto de’ primi denti mafcellari ; più 
. lontano la mafcella s’ allargava , ed aveva due pol- 
lici di. larghezza al luogo , ove cominciava ad 
ioalzarfi dal piano orizpntale . La didanza prefa 
• al di fuori- traile apoiiiì condiloidi era di tre poi» 
lici , ed òtto linee ,e.di tre pollici e due linee 
;fol(miente traile apoftfi coronoidi,. I rami della 
mafcella avevano tredici- linee ‘di larghezza prefa 
dall’ alto al bado al di fotto del quinto dente ma- 
fediate; ed un pollice ed otto linee al luogo dell' 
apofifi condiloide dall’ innanzi all’ indietro. 

. r La parte anteriore dell’ olio della mafcella fu» 
periore avea. un mezzo pollipe di grodezza , prefa 
tra i due denti incidvi di mezzo . La larghezza di 
queda mafcella era d' un pollice al luogo de' denti 
incidvi efteriori }’ d’ un pollice, e fette linee al 
luogo de' denti • canini , e di due pollici e mezzo 
al luogo de’ cinque denti mafcellari ; ed eda avea 
quattro pollici e due linee nella fua maggior lun- 
ghezza , la quale fi ftendeva dall’ anteriore fua 
edremità fino alla parte interna dell’ orbita degli 
occhi . La didanza trall’ orlo poderiore dell’ aper- 
tura [EJ delle nari, e l’anteriore dell’ orbite era 
di due pollici e mezzo ; 1’ apertura delle nari avea 
dieci linee di larghezza inferiormente , e fidamente 
fei fuperiormente , e nel mezzo tredici di lun- 
ghezza.) ; • 

Le oda proprie del nafo erano appuntate nell J 
edremità poderiore , e incavate nell’ edremità 
inferiore , di maniera che formavan parte degli 
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orli dell’ apertura delle nari : ciaTenn ofTo aveva 
tre pollici , e cinque linee di lunghezza , tre linee 
e mezzo di larghezza al di {opra dell' apertura, 
delle nari ; di poi quelle offa diventavano più. 
ilrette , talché non fi contavano che dieci linee 
di larghezza in qualche diftanza dall’ eftremità 
polleriore . 

La figura delle orbite è quali così irregolare ne* : 
cani , come ne’ porci . Le orbite non avevano orli 
ofluti , che ne’ quattro quinti del loro contorno; 
il rimanente era voto nella tetta {carnata. Quello 
voto trovavafi alla parte polleriore dell’ orbita , e 
non eranvi pareti offofe da quella lleffa parte fino 
al fondo della cavità . L’interruzione dell' orlo 
offofo faceva diftinguere due eilremità negli orli 
di ciafcun orbita . Una di quelle eftreraità era fot* 
mata per un apofifi dell’ otto frontale, la quale 
non aveva proporzionatamente tanto di eminenza, 
come nel porco ; l’ altra da una tuberofità eh’ era 
full’ apofifi orbitale dell’ ©fio zigomatico . Vi paf* 
favano dieci, linee di diftanza traile due eilremità de* 
gli orli delle orbite ; la larghezza del loro orifizio 
era di tredici linee, e di quindici la lunghezza dall* 
parte anteriore dell’ orlo fino all’ apofifi dell’ off» 
frontale. • ’ .1 ' -.n < » 

I cani hanno fei denti incifivi, e due denti c*-’ 
nini, uno da ciafcun lato, ed in ciafcuna mafcel- 
la . A parlar però propriamente *tutt*'i tTérTH * 3? 
cÀfti fono canini, benché fianvi molti altri animali 
eh’ abbiano « come il cane , quattro denti lunghi 
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e appuntati , tuttavia Tufo è prevaluto di chia- 
marli col nome di canini , in tutti , e (in nell* 
uomo , nel quale non hanno altro rapporto co* 
que’ del cane ,' che Quello della porzione . Dando 
così troppa eftenfione ad una particoiar denomina- 
zione , pare che dir fi voglia , che 1’ uomo abbia 
tanti denti canini, come il cane, ma il cane però 
non ne ha più di quattro , che portino il nome 
di canini . I Tuoi denti mafcellari fono fei per 
ciafcun lato della mafcella fuperiore , e fette per 
ciafcun lato della mafcella inferiore, onde ne rifui ta 
in tutto il numero di quarantadue denti: ma quefto 
numero bene fpeflo varia, perchè fi vedono cani, 
ne’ quali' è mancante (a) , ed io al contrario ne 
ho trovato uno , che ne aveva uno di piu degli 
altri nella mafcella fuperiore (6) . 

I denti incitivi della mafcella fuperiore iì {ten- 
dono in ba<To>, < ed nn poco in avanti , e que’ della 
mafcella inferiore in alto , ed un poco in avanti 
egualmente , in maniera che formano col lor in- 
eoa troiana fuperficie Convefla all’ inEuori . I fu- 
periori erano più grotti che gl’ inferiori nello fche- 
ktro , di citi fi parla , e gli citeriori delle due 
mafcelle erano più grandi degli altri. I dne in- 
citivi medii della mafcella inferiore ti trovavano , 
quando la bocca era chiufa , interamente Cotto i 

- 1 ... : 

' 

(o) Vedi la Defcrizione del Gabinetto, mim. DX11. 
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due denti medii della mafcella fuperiore ; ma que- 
lli , elfendo più larghi , fporgevano in fuori fopra 
i fecondi denti della mafcella inferiore . 1 fecondi 
denti fuperiori s’ incontravano in parte co* fecondi 
inferiori , ed in parte co* primi ; ed i primi ftipe- 
riori difeendevano tra’ primi incifivi , ed i canini 
della mafcella inferiore. Tutt’ i incifivi della ma- 
fcella fuperiore hanno alla parte balTa, della faccia 
anteriore due piccole fcanalature, una da ciafcuna 
banda , che fembrano dividere il dente in tre parti 
ineguali , alle quali lì dà il nome di lobi ; il dente 
di mezzo è più grande d' affai de’ laterali . I denti 
citeriori di rado hanno una fcanalatura ben efprelfa 
fui lato efterno , ciò non aitante io holla veduta 
molto diltintamente in alcuni cani ; e la fcanala- 
tura del lato interiore vi lì trova comunemente ; il 
che ,prova , che il carattere de’ tre lobi , che il 
Linneo non attrihuifee che a* quattro denti medii (a\ 
feorgefi fu’ denti elteriori di alcuni individui . . Si 
trova ancora una fcanalatura fui lato citeriore de* 
primi denti della mafcella inferiore t e qualche 
volta fullo Itelfa lato de* fecondi > ma io non ne 
vidi giammai fu i lati interni , nè fu i due denti 
di mezzo , che fono i più itretti » e i più corti t 
per lo contrario , i due primi della mafcella fupe» 
rìore fono i più lunghi e i più graffi > e fona an- 

• . • - . ' i 

* — — ■ - ; 1 ■■■ - ■ ■— 

(a) Canti dentei primores fuperioret acuti ; inferme - 
diis quatuor mìnoribm trilobìs . Syftem. Nat Lio- 
fi*, 1748. * • • » '' 
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cora i più acuti , perchè elfi non toccano altri 
denti colla loro eilremità. , i . 

I denti canini della mafcella inferiore fono polli 
vicini agl’ incifivi , e fi Rendono tra i primi danti 
incifivi , e i canini della mafcella fuperiofe , tal 
chè vi reità in quella mafcella uno fpazio voto 
tra i primi denti incifivi, ed i denti canini. Que- 
lli fono un po’ più lunghi de’ canini della mafcella 
fuperiore ; elfi efcono alquanto in fuori ; ed ave- 
vano undici linee di lunghezza dal contorno dell’ 
alveolo fino alla loro eltremità , e cinque lince di 
larghezza alla bafe. Tutt’ i quattro denti canini 
erano un poco concavi fulla loro lunghezza all’ 
indietro , e convelli all' innanzi . . 

La figura de’ denti mafcellari è affai irregolare; 
la loro groffezza è inegualilfima , e le loro pofi- 
zioni rifpettive fono affai ftraordinarie ; i quattro 
primi denti di ciafcun lato della mafcella inferio- 
re , ed i tre primi di ciafcun lato della mafcella 
fuperiore fono triangolari . 11 primo fuperiormente 
è il più piccolo di tutti ; la fua altezza , e la fua 
larghezza non era che di due linee nello : fchele- 
tro , che ci fervi di foggetto per quella definizio- 
ne; effo fi trovava pollo a quattro linee di di- 
ftanza dal dente canino , e di Cotto a un voto , 
che era tea il primo mafcellare , cd il dente ca- 
nino fuperiore . Tutti quelli denti non fi toccavano 
punto , benché li bocca foffe chiù fi; vi erano fino 
a tre linee d’ intervallo tra la punta del primo 
dente fuperiore, e quella del fecondo inferiore. 
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f qtiartf denti fuperiori , ed i quinti inferiori fono 
i più groffi di tutti , e principalmente gl’ inferio- 
ri : effi avevano fette linee di altezza , ed undici 
di larghezza . Quelli quattro groffi denti , anzi che 
effere feparati gli uni dagli altri , quando la bocca 
i chiufa, difccndono gli uni a- lato degli altri in 
tutta la loro lunghezza : quelli della mafcella fu- 
periore li trovano al di fuori ,- e ftrifciano colla 
loto fàccia interna contro la facoia efterna di quelli' 
della mafcella inferiore .• Ma ficcome i due denti 
groffi di quella mafcella fono più larghi di quelli 
della fuperiore , ciafcon d’ effi colla lor parte pofte- 
riore tocca il quintodente della mafcella fuperiore, 
ohe fur effi in parte s’ appoggia ,. e ohe in parte 
difcende lunga la lbr faccia efterna r e lungo quella 
del fello dente della mafcella inferiore , che tro- 
vali , come il fettimo della ftelfa mafcella in parte 
fotto il quinto ed in> parte fiotto il fello dente 
della mafcella- fuperiore 

H cane ha maggior facilità ,- che la maggior 
parte degli altri animali quadrupedi , e molto più 
di quelli eh' abbiamo già' deferirti in quell’ ope- 
m, a rompere, lacerare, -roUcare, minuzzare , e 
mafticare i- fuoi alimenti- ,- e li- rompe co' denti 
incifivi ,- e può*,- conficcandovi i- quattro denti ca* 
aini e accora i primi' denti 1 incifivi fuperiori , 
che fono* lunghi ed acuti V lacerare le cofe , che 
diverfamentè non 1 potrebbe frangere . I quattordici 
denti mafcellari della' parte anteriore delle due 

«alcelle fono per roGcate comòdiffiuli ; fi giudica 
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dalla diflanza , che havvi tra que’ di Copra , e 
que’ di fotto , benché la bocca Ga chinfa , che il 
cane è in illato di tener tra fuoi denti de’ corpi 
duri molto groflì , fenzachè le mafcelle vengano 
allontanate a fegno di perdere affai della lor For- 
za. Si Fa che e(Te hanno tanto meno di Forza, 
quanto più Fono allontanate l’ima dall' altra, e 
tanto più ne acqniftano quanto più s’avvicinano. 
Di qui è , che il cane ha , nel rolìcare , dell’ 
avantaggio , in ragione della diftanza che fi trova 
tra i denti mafcellari dell’ una delle mafcelle , e 
quelli dell’ altra , quando la bocca è chlufa . GI| 
ultimi fei denti mafcellari della parte polleriore 
delle due mafcelle fervono tutti egualmente , per 
tritare, benché ve ne fiano, che non tocchino gli 
altri , Fé non colle loro Facce laterali . Compren- 
defi facilmente fu quelle facce una politura , un 
luftro , che può effere foltanto fatto dalla mafli- 
cazione . Oltre quella funzione , quelli ftelfi denti 
pofl’ono ancor rompere i corpi , che comprimono 
in differenti punti , eflendo che i fnperiori fono 
polli più in fuori , che gl’ inferiori. Finalmente 
fi vede dalla definizione di quelli ultimi fei denti 
mafcellari , che ve n’ ha alcuni , che unicamente 
fono conformati e difpofli per tritare , incontran- 
doli direttamente gli uni fotto gli altri , ed altri 
che non fervono, che per mallicarc di qnella ma- 
niera , e fono i due ultimi di ambe le mafcelle * 
L’oflfo ioide è c'om pollo di nove offa, come nel 
toro , nel montone , nel becco , ec, onde ralfomi- 


Digitized by Google 


del Cane . 1 2 j 

glia affai 1’ offo ioide di quelli animali , ma ne 
«lifferifce per la figura della maggior parte delle 
offa , che lo compongono . I due primi , che fono 
i principali, cioè, i più grandi nel toro, non fono 
così lunghi nel cane, quanto i due feguenti : elfi 
fi articolano coll’ offo delle tempia colla loro po- 
fteriore ellremità , che nè in alto , nè a baffo li 
prolunga ; fono convelli di fuori , e concavi di den- 
tro fulla loro lunghezza, che era d’un pollice e 
dne linee ; ma non aveva che fei linee di circon- 
ferenza nel mezzo . La lunghezza de’ fecondi olii 
era di un pollice e cinque linee, e la circonferenza 
nel mezzo di fette linee . I terzi non aveano che 
nove linee di lunghezza , ed otto linee di circon- 
ferenza nel mezzo . L’offo che è tra due rami della 
forchetta , e che lì articola con ciafcuna delle fue 
ellremita colla elìremitiì anteriore di uno di quelli 
rami , e con quella del terzo offo di ciafcnn lato , 
avea nove linee di longitudine, ed otto di circon- 
ferenza prefa nel mezzo . -I rami della forchetta , 
e l’offo che è tra due, fono incurvati per modo 
che formano a un dipreffo un mezzo cerchio colla 
loro riunione. La lunghezza de’ rami era d’un 
pollice e quattro linee, e la circonferenza di fette 
linee nel mezzo. 

Le vertebre del collo rafiomigliano molto più a 
quelle de’ folipedi e degli animali ruminanti , che 
fon» Itati deferitti in quell’ opera , che a quelli 
de’ porci principalmente perl’apofili fpinofa [FJ 
della feconda vertebra , che prolungali in avanti 
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*n luogo, di Renderli in alto' ed* indietro , come 
ne’ porci ; e per la lunghezza del 1 corpo delle cin* 
qne ultime vertebre , ohe è più gwndfc . La lun* 
ghezza del collo dello fcheletro dèi 1 cane, che noi 
deferiviamo , era di : fette pollici e mezzo . Il foro 
della prima vertebra avea nove linee di larghezza 
prefa dall’ alto al baffo e dieci linee da un lato 
alP altro ... Le apofilì trafverfali erano grandi , e 
fi prolungavano indietro quattro linee di ld dal 
corpo della vertebra- ma non. iftendevanfi però 
innanzi tanto ,. quanto il corpo, della vertebra - 
Eran. della, lunghezza d’un pollice e quattro lineo 
mifurate dall' innanzi all’ indietro., e della lar- 
ghezza di undici! linee mifurate nella lor parte: 
pofferiore . La parte anteriore era meno larga ., dii 
maniera che là vertebra intera aveva un. pollice, 
e nove linee di larghezza davanti ,. e tre pollici e- 
mezzo indietro .. L» lunghezza. della- faccia fupe- 
riore del corpo della: vertebra era di nove, linee „ 
« quella: della, faccia inferiore di cinque . Non vii 
era fu quella fàccia che una. piccoliflima apofifi 
quali, deila fleffa figura., come nel: porco.. 

La feconda- vertebra, ha il. perno odontoide fimile 
a quello del porco ,, ma diretto un poco, in alto - 
Quella vertebra $ più allungatacene cinque fe- 
denti ;,èdavevai un pollice e mezzo diliraghezza: 
mifuratà in. linea, rettai dàll’ - eftrcmità pofleriore 
dèli' apofilì: della: faccia, inferiore- fino alla: met.V 
dèHabafe dèi perno t, due pollici, e quattro, lince 
4àài‘ eftremità. dell’ apofift, articolare pofteriore fino 
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alT eftremità dell’ apofifi fpinofa , ed ancora due 
pallici e quattro linee, mifurata in linea obbliqua 
dall’ eftreraità dell’ apofifi articolare pofteriore fin® 
al lembo inferiore della bafe del perno . f apo- 
lli fpinofa era fatta a guifa di creila , come nel 
cavallo , nel toro , ec. ma meno convefia falla 
lunghezza del fno odo fnpcriore . Effa area un 
mezzo pollice di altezza , e due pollici , e due 
linee di larghezza dall’ aranti all" indietro . Le ver* 
tebre feguenti hanno il corpo 4’ ineguale lunghez- 
za , e quello della terza è il più lungo , ma è 
altrettanto men luugo nell' altre , che fono vicine 
molto piò alia fettima , che ha il piò corto cor- 
po . Contaranfi nella terza vertebra tredici linee 
di lunghezza dall' eftremltà pofteriore della faccia 
inferiore del corpo fin all’ orìgine della convelliti 
della faccia inferiore , e follmente nove linee nella 
fettima vertebra . 

La più lunga apofifi fpinofa era fulla feda ver- 
tebra , e avea dicci lince di altezza , quattro di 
larghezza , e dne nella parte più grotta . Quella 
della quarta vertebra era la piò corta e piò fot* 
tale , ma la più larga alla fua origine ; avea cin- 
que linee d’ altezza , e fei di larghezza alla bafe „ 
Le apofifi trafverfali erano a proporzione meno 
larghe, che nel porco; effe avevano due rami uno 
anteriormente , e 1’ altro pofteriorraente nella ter- 
za , quarta, e quinta vertebra. Un ramo trova- 
vafi al di Copra dell’ altro nella vertebra fella » 
« quel difetto fgj era più lirgo, che nelle altre- 
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Le apofifi trafverfali non formavano due rami . 
Nè s’ offervò alcun’ apofifi nelle due ultime verte- 
bre , come nella terza , nella quarta , e nella quin- 
ta . La circonferenza del collo prefa fulla fetta 
vertebra , che è il luogo più groffo , era di fei 
pollici e mezzo . 

La porzione della colonna vertebrale che viene 
compofta dalle vertebre dorfali , avea dieci pollici 
e mezzo di lunghezza . Le vertebre fono tredici , 
come nel toro , nel montone , nel becco , ec. Le 
apofifi fpinofe delle dieci prime vertebre erano 
tanto più lunghe , e tanto meno inclinate all' in- 
dietro , quanto più le vertebre eran collocate più 
avanti . Le apofifi fpinofe delle tre ultime verte- 
bre erano meno lunghe , e la direzione loro era 
verticale . L’ apofifi fpinofa della prima vertebra 
aveva due pollici e una linea di altezza , ed era 
la più larga : quella dell’ undecima vertebra non 
aveva che fei linee di altezza , ed era la più cor- 
ta : quella della feconda vertebra aveva fei linee 
«li larghezza , ed era la più larga : quella dell’ un- 
decima vertebra non aveva che due linee di lar*’ 
ghezza all’ eftremità , • ed era la più filetta . Il 
corpo delle prime otto vertebre non aveva che in- 
torno a otto linee di lunghezza , e quello delle 
altre era un poco più lungo ; ma il corpo dell* 
ultima era della lunghezza di dieci linee . 

• Eranvi nove vere cotte , e quattro falfe d’ am- 
bidue i lati ; la lunghezza delle prime cotte vere 
era di tre pollici , e la larghezza della parte in- 
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Feriore di cinque linee . E(Te erano più incurvate 
di quelle degli animali ruminanti , e le loro car- 
tilagini G ripiegavano innanzi , ed in alto prima 
di unirG al primo otto ( H ) dello Gemo .. La di. 
Ganza, che trovavaG tra le prime cotte al Gtt> più. 
largo non pattava un pollice , e dieci linee . La 
cotta più lunga era tP otto pollici e due linee , e 
quella era la fettima . L' ultima deile cotte falfe 
aveva cinque pollici e tre linee di lunghezza . La 
larghezza delle più Grette era di tre linee , e quella 
delle più larghe di fette . 

Lo derno è molto allungato } etto aveva nove 
pollici e mezzo di lunghezza , e s’ incurva alquanto 
in alto per la fua anterior parte : fembrava a pri- 
ma villa cilindrico . E’ comporto di otto otta bi- 
slunghe , che fono più o meno appianate fu' Lati 
o fulle facce inferiori e fuperiori . 11 primo o{T 0 
era il più lungo , avendo etto un pollice , e dieci 
linee di lunghezza, il fettimo era il più corto, 
non avendo che la lunghézza di dieci linee . 11 
primo otto era il più largo , avendo alla fua ettre- 
mità anteriore dieci linee di larghezza , ma lo 
fletto otto era anche -il più' tiretto, non avendo 
che tre linee di larghezza alla fua parte media . 
Il fecondo otto era il più grotto , avendo fette li- 
nee di groflezza ; l’ ottavo era il più Cottile , per- 
chè non aveva, che una o due linee di groflezza.» 

Le due prime colte, cioè una da ciafcun lato, 
s’ articolavano colla parte anteriore del primo otto 
dello fterno ; le feconde tra il primo otto cd il 
? 4 
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fecondo $ la terza tra il fecondo «4 il terzo , e 
così fuoceflivamente fino all* ottave colle , che fi 
articolano , come le none > tra il fettimo e 1* otta- 
vo offò. . 

Sette fono le vertebre lombari i le loro apofifi 
fpinofe fono inclinate innanzi : quella della quinta 
vertebra era la più lunga » e(Ta aveva nn pollice 
di altezza i quella della fettima era la più corta i 
e non aveva che nove linee di altezza • L apofifi 
fpinofa della terza vertebra era la più larga , ed 
avea nove linee di larghezza all’ eftremità : quella 
della fettima era la più ftretta , e non aveva che 
tre linee di larghezza all’ eftremità . Le apofifi ac- 
cefforie fono aneor effe diritte all’ innanzi. Quelle 
delle prime vertebre erano forcute alt’ eftremità: 
quella della fella vertebra era la più lunga, ef- 
fondo d’ un pollice e mezzo . La lunghezza del 
corpo era d’uu pollice. in tutte quelle vertebre, 
eccettuata la prima , nella quale e’ non aveva , 
che dieci in undici linee , e nell’ ultima , nella 
quale non oltrepaffava nove linee • 

, L’ offo facro è corapofto da tre Falfe vertebre , 
e eonfegnentemente non ha che due fori a cia- 
fcun lato . Pure io ho veduti due fcheletri , che 
avevano una quarta vertebra , eh’ era attaccata alla 
terza da una banda i quindi i fori erano in nu- 
mero di tre da quella banda dell’ offo facro, ma 
di due foltanto dall’ altra . La lunghezza di quell* 
offo era d* ua pollice , e fette linee nel mezzo 
j dello Scheletro., ehe deferivo: ovea. due pollici di . 
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larghezza d’ avanti , e un pollice e mezzo al? in- 
dietro . Le apofifi fpiaofe delle tre falle vertebre 
erano le une unite alle altre , ed effe non aveva- 
no, che quattro linee di altezza ne’ liti piò elevati. 

Le falle vertebre della coda erano in numero di 
Tedici , nia , offia che la coda di quello cane fia 
Rata tagliata , o che il numero di quelle vertebre 
fvari ne’ diverti individui , io ne ho contato fui 
venti in molti cani . Le prime falfe vertebre non 
erano le piu lunghe , come negli animali , già 
da noi deferitti . La nona e la decima falla ver_ 
tebra dello fcheletro , di cui qui fi tratta , aveva 
tredici linee di lunghezza , ed erano le più lun- 
ghe. La prima e l’ultima non ne avevano che lei 
linee di lunghezza, ed erano le più corte. L’ul- 
tima aveva due lince di diametro . 

La parte anteriore [Il dell’ offo dell’ anche è 
convella di dentro , concava in fuori e rifon- 
data fu gli orli , per modo che fembra una Tor- 
ta di cucchiaio ; invece d’aver una figura trian- 
golare , come ne’ folipedi , e negli animali rumi- 
nanti , che furon in quell’ opera deferitti . Quella 
parte dell’ offo dei! anca avea nel mezzo due pol- 
lici e due linee di larghezza . L’ altezza di quell' 
offo prefa dal mezzo della cavità cotiloide fin all 
ellremità della parte anteriore era di quattro pol- 
lici . Il corpo dell’ offo avea undici linee di lar- 
ghezza al di Copra della cavità cotiloide, e il dia- 
metro di qnefta cavità era di undici linee in circa. 

Il gocciolatojo , che formano le olla dello icio, 
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è men concavo d’ affai principalmente alla fna 
parte pofteriore, di quel che fra nel cavallo, nel 
toro ec. Il ramo, che rapprefenta il corpo dell* 
offa, avea nove linee di larghezza dall’alto al 
ballo, cinque di groffezza; ed un pollice di lun- 
ghezza dall’ orlo pofteriore della cavità cotiloide 
fino all’ cftremità pofteriore del foro ovale. La 
{pina è fatta a guifa di groffa tuberofità . I veri 
rami , prefi infieme avevano fette linee di larghez- 
za nel loro mezzo. La lunghezza del gocciolato jo » 
prefa dall’ eftremità pofteriore del foro ovale , fino 
all’ eftremità di quello gocciolatojo , era d’ un pol- 
lice e mezzo: nè vi fono tuberofità di fopra le 
fpine , come nel cavallo , nel toro cc. La larghez- 
za di quello gocciolatojo , prefa nel mezzo , era 
di tre pollici, e la profondità di fole nove linee $ 
quella della fcanalatura dell’ eftremità pofteriore 
non paffava le dieci linee : e vi fi contavano traile 
due eftremità della fcanalatura due pollici di di- 
ftanza. Gli orli fuperiori del gocciolatojo non 
erano concavi, come nel cavallo, nel toro, ec. 
I fori ovali aveano tredici linee di lunghezza , 
mifurnti dal davanti fino all’ indietro, e dieci di 
larghezza nel mezzo . L’ altezza del catino eTa di 
due pollici e mezzo , e la larghezza di due pollici 
è due linee . 

La figura dell’ omoplata è alquanto diverfa da 
quella dell’ omoplata del cavallo, del toro, e del 
porco ; e la fpina di quell’ offo difeende più bailo y 
Che nel toro . L’ omoplata dello fchelctro , di cui 
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qui fi parla , avea fei pollici e tre linee di lun- . 
ghezza dall’; cftrcmità dell’ apotìfi coracoide, eh’ era , 
ben diftinta, fiijo alla parte più elevata della bafe. \ 
Quell’ odo Formava un triangolo molto irregolare: • 
la bafe {KJ era cortiflìma, non avendo, che tre 
pollici di lunghezza mifurata in linea retta, per- 
chè ella era incurvata all’ infuori , come pure il 
lato citeriore, che aveva fei pollici di lunghezza. 

Il lato pofteriore era curvo all’ indentro, ed avea 
quattro pollici , e otto linee di lunghezza : l’ an- 
golo pofteriore è bei\ formato; ma l’anteriore è 
ottufilfimo . L’ omoplata non aveva che quattordici 
linee di larghezza nel luogo più riftretto , che tro- 
vali fopra, la cavità glenoide. La fpina comincia 
tre o quattro linee di fopra di quella cavità; efla. 
aveva nove linee di altezza in quello luogo y que- 
lla parte della fpina va a terminare in una punta, 
che incurvali in baffo . La fpina divide 1’ omoplata 
in due’ parti quafi eguali, benché fiano di diverfa 
figura; effa ttendefi lungo 1’ omoplata, e va dimi- 
nuendo d’altezza, a mifura che s’avvicina all’ 
eftremità fuperiore deU’offo, dove s’ abbaffa a li» 
vello della bafe . La cavità glenoide era ovale , e 
il maggior fuo diametro era incirca d’ un pollice , 
t il minore di dieci linee . 

L’ omero aveva fei pollici , ed otto linee di lun'*. 
ghezza, e due pollici e mezzo di circonferenza 
al fito più piccolo. Il diametro del capo mifurato 
in linea retta * era della lunghezza di tredici linee 
incirca'. Trovali alla parte anteriote del capo una 
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graffa apofifi, che ttendefi in parte fopra il lite 
citeriore , e che prolungali inferiormente per una ■ 
fpezie di fpina formata fopra quali il terzo della 3 
lunghezza delf affo : ed havvi pure un’ altra apo- 
fifi molto più piccola pofla in parte anteriormente 1 
fui capo dell’omero, ed in parte fui lato interi®- ; 
re ; effa è feparata dalla grolla apofifi da un goc- • 
ciolatojo largo e profondo . La parte fuperiore dell’ 
offo aveva un pollice, e dieei linee di groffezza* 
ed un pollice e quattro linee di larghezza . La cir- 
conferenza del corpo dell* offo prefa nel mezzo di 
fna lunghezza era di due pollici e otto linee : la 
parte inferiore aveva un polliee e fei linee di lar- 
ghezza, e quattordici linee di groffezza fui lato • 
interno . 

* 1/ offo del gomito 3 a proporzione molto più. 
groffo che quello del cavallo , del toro ec. , ma 
più piccolo che quello del porco , principalmente 
per 1 * olecranio , il quale non aveva che un pollice 
di altezza, altrettanto di larghezza all’ eftremità , 
e tre linee di groffezza al fito più Cottile . L’eftre- 
mità dell’ olecranio formava all’ indietro una tu- 
bero fi tà , e avanti avea un goeeiolatojo affai pro- 
fondo . L’ offo del gomito era aderente all’ offo del 
raggio per la parte fuperiore e per la inferiore, 
eh’ era la meno groffa, e la più larga. QuelV offo 
è convello innanzi , e concavo indietro fulla lun- 
ghezza della fua parte fuperiore 5 effo aveva otto 
pallici di lunghezza da un eapo all’altro, un poi-, 
lice di larghezza di fatto l' articolazione del go-t 
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mito , e nove linee di groflèzza ; cinque linee di 
larghezza nella parte inferiore, «tre di groffezza. 

L’ofTo del raggio è convello innanzi, e concava 
indietro folla foa lunghezza , eh’ era di £ei pollici 
e nove linee; 1* eftreraitt fuperiore aveva dicci 
linee di larghezza , e mezzo pollice incirca di grof- 
fezza nel mezzo : la larghezza dell’ offo prefa ne! 
mezzo della foa lunghezza era di fette linee , e la 
groffezza di fei : trovavafi al lato efterno dell’ 
eftremità inferiore un apofifi in forma di tubero- 
sità : la larghezza di quell’ eftremità era di tredici 
linee, e la groffezza di otto linee nel mezzo. 

, Il femore era più fottile, a proporzione della fua 
lunghezza , che quello del porco ; del retto era qiu& 
della fteffa figura ; la foa lunghezza era di fette 
pollici , ed otto linee ; il capo avea dieci linee di 
, diametro , e il mezzo dell' offo otto linee : la larghez- 
za dell’ eftremità inferiore era d’ un pollice e cin- 
que linee, e la groffezza di nn pollice e otto linee. 

Le rotelle erano più piccole di quelle del porco 
e meno groffe ; e avevano una forma quali ovale s 
la lor lunghezza era di nove lince, di fei la Ui> 
ghezza , e di cinque la groffezza . 

Lo (lineo raffomigliava affai a quello del por- 
co , benché foffe più Cottile : la foa lunghezza 
era di fette pollici e mezzo . Il eapo avea un pol- 
lice e mezzo di larghezza , ed un pollice ed 
otto linee di groffezza . La eirconferenza dell* 
offo prefa nel mezzo di fua lunghezza non paffa- 
vi due pollici , e tre linee . L’ eftremità inferiore 
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aveva un pollice di larghezza, e nove linee di 

groffezza . ‘ . ... 

Il peroneo era, all’oppofto di quello del porco, 
più fottile nella parte fuperiore che nell’ inferiore, 
«he fi trova attaccata allo ftinco fu Ila metà della 
lunghezza di quell’ oifo. Il peroneo aveva fette 
pollici di. lunghezza all’ eftremità fuperiore , fette 
linee di circonferenza nella parte più fottile , e 
fei linee di larghezza all’ eftremità inferiore * 

Il carpo del cane è compofto da fette offa; non 
ha che tre offa nel primo ordine ; tuttavia può 
effere comparato per la pofìzione delie offa al pri- 
mo ordine del porco , benché vi fiano quattro offa, 
occupando il primo offo nel cane il luogo di fotto 
dcll’offo del raggio, che «orrifponde a quello de’ 
due primi offi nel porco . Il fecondo odo nel cane 
trovali , come 11 terzo offo nel porco , fotto l’offo 
del gomito, ma più allungato, e difeende tanto 
baffo , quanto l’ offo del fecondo ordine . Il terzo 
offo del cane corrifponde al quarto offo del porco 
ma è però di diverta figura , e piuttofto cilindri* 
co , che unciforme ; è pollo dietro il terzo , e forte 
all’ indietro . 

Le quattro offa del fecondo ordine fono in egual 
dumero, che nel porco, ed hanno quali la mede* 
fima lunazione : il primo trovali di fopra del pri- 
mo offo del metacarpo , che non v’ è nel porco ; 
il fecondo ed il terzo offo del fecondo ordine del 
carpo fono nel cane fopra il fecondo ,ed il terzo 
offo del metacarpo , e il quarto offo del fecondo 
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ordine del carpo , di fopra del quarto offe del me- 
tacarpo , e d’ una parte dell’ eftrcraità del quinto ; 
perchè all’ altra parte fovrafta il terzo offo del 
primo ordine del carpo . 

Il tarfo del cane s’ affomiglia a un dipuffo a 
quello del porco per 1’ aftragallo , il calcagno, e 
lo fcafotde , il cuboide , e il primo offo cuneifor- 
me , ma è differente , principalmente per la filia- 
zione del fecondo, e del terzo offo cuneiforme : 
quello varia per la groffezza e per la figura , ne’ 
differenti individui della fpecie canina: quella va- 
rietà ficuramente fuccede , perchè tutti i cani non 
hanno un numero eguale di offa nel metatarfo , e 
nelle dita de’ piedi di dietro . Finora fi è Tempre 
creduto , che quelli- animali non avellerò che quat- 
tro dita (e) ; ma io ne ho trovato parecchi , che 
ne hanno cinque, o almeno più di quattro : il dito 
che trovali o intero, o in parte più o meno negli 
uni , che negli altri cani , è il pollice . In certi 
individui, il primo offo del metatarfo [ \,tav.XXIV 
Jlg. I. ] , e le due falangi [BC] del pollice fono 
tanto ben formati e per la figura, e per la gran" 
dezza, quanto le altre offa del metatarfo e delle 
dita; nondimeno ciò non offervafi in tutti i cani, 
che hanno cinque dita ne’ piedi di dietro : io ne 
ho veduti alcuni , ne’ quali il primo offo [A ,/g. s. } 
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dei metatarfo era piocoliffimo , ma! conformato , « 
lontano dal tarlo . Le due falangi { B C J del poi» 
lice , -benché più grandi « ben figurate non avevano 
però una grandezza proporzionale a quella delle 
altre dita. Quando i dani hanno cinque offa ben 
fatte nel metatarfo, e per confeguente cinque dita 
ne’ piedi di dietro , eiafcuno delle tre offa cunei- 
formi del tarfo è -difopra d’ uao de* tre primi effi 
del metatarfo . Trovali di dietro alla parte fupe- 
fiore del quinto , un offetto , che fembta effere un 
offo fefamoide , come quello del tarfo del porco. 
Quando non v' è il pollice, fi trova difotto del 
terzo cuneiforme un altr’ offetto {A,jSg. 3 . j , il 
quale non pare, che faccia parte del tarfo, perciò 

10 lo riguardo , come una parte del primo olio 
del metatarfo , perciocché ne’ cani , xhe hanno il 
pollice imperfetto , e ne’ quali il primo offo { A , 
fs- »• 3 del metatarfo fembta effere foltanto per 
metà formato , « trovali diftante dal tarfo , l' offo 
di cui parliamo tD] è piò groffo, c pofto in ma» 
«iera di far giudicare, ch’egli farebbefi eoi primo 
offo del metatarfo congiunto , fe quello avelli ri- 
cevuto tutto il fuo accrefoimento . la quello fteffo 
eafo, il terzo offo cuneiforme è parimente più groffo, 
«he quando manca il pollice totalmente . Quelle 
offervazioni Tono fiate repplicate in un gran nu- 
mero d’ individui , tra’ quali ne ho trovato uno , 

11 cui offo «uheide aveva fulla faccia inferiore un* 
apofifi , la quale ftendevafi al lato efterno del ter- 
zo cuneiforme , c farea che l’ a v effe rifpinto ia 
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Sentros quello cane aveva cinque dita btn formate . 

. L’ atterza, del carpo era di due linee ; il calca- 
gno aveva due pollici di lunghezza , otto linee di 
larghezza, e tre linee di greffezza là, dov’era più 
Cottile; l’altezza dello Ccafoule , e del primo oflo 
unciforme pigliata in ile me , era di dieci linee. 

Il primo otto del metacarpo non aveva che un 
pollice di lunghezza , due linee di larghezza nei 
mezzo, e tre linee di groffezza. La lunghezza del 
fecondo, e del quinto offo non palTava due pollici 
« tre linee; la larghezza era intorno a quattro 
linee nel mezzo; e la grolfezza era di tre linee. 
Il terzo e il quarto offo avevano due pollici e fette 
linee di lunghezza , quattro linee di larghezza nei 
mezzo, e tre linee di groflezza. 

Eranvi ne’ quattro piedi , due offi fefamoidi d| 
dietro dell’ articolazioni di ciafcun oflo del meta- 
carpo , 0 del metatarfo , colle prime falangi de* 
cinque diti . 

La prima falange del pollice del piede davanti 
avea un pollice di lunghezza ; quella del fecondo, 
e. del quinto dito avea parimente un pollice , e 
quella del terzo e del quarto tredici linee. La fc« 
©onda falange del pollice avea fette linee, qnelta 
del fecondo, e del quinto dito fei linee, e quella 
del terzo , e del quarto nove linee . La terza fa- 
lange del feeondo e del quinto dito avea nove 
linee , e quella del terzn e del quarto dieci linee . 
La grofsezza di tutte quelle falangi era proporzio- 
nata a quella dell’ ofso del metacarpo. 
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Il primo «fso del metatarfo aveva un pollice e 
nove linee di lunghezza , tre lince di larghezza 
nel mezzo , e parimente tre linee di grofsezza . 
La lunghezza del fecondo e del quinto ofso era 
di due pollici e fette linee , la larghézza di quat- 
tro linee nel mezzo , > e la grofsezza di tre linee . 
Il terzo e il quarto ofso avevano due pollici e 
dieci linee di lunghezza , quattro linee e mezzo 
incirca di larghezza nel mezzo , e tre linee di 
grofsezza . 

La prima falange del pollice del piede di dietro 
aveva nove linee di lunghezza r quella del fecon- 
do , e del quinto dito undici linee , e quella del 
terzo e del quarto tredici linee . La feconda fa- 
lange del pollice aveva fette lineo, quella del fe- 
condo , e del quinto dito fei linee , c quella del 
terzo , e del quarto nove linee . La terza falange 
del fecondo e del quinto dito aveva parimente nove 
linee , e quella del terzo e del quarto dieci linee - 

L’ unghie più grandi avevano incirca nndici li- 
nee di lunghezza , e undici linee di circonferenza 
alla bafe , e le più piccole nove linee di lunghezza , 
Erano efse uncinate, e incavate a maniera di goc- 
ciolatojo , nel quale era allogato l’olso dell’ ulti- 
me falangi delle dita. 

Io non ho {coperto negli Scheletri de’ cani d 
diverfe razze, delle quali feci anotomia, altre di£ 
ferenze da quelle infuori , che procedono dalla 
grandezza , e dalla figura proprie a ciafcuna di 
quelle razze . La differenza più {ingoiare per la 
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figura, vedefi nella razza de’ baffetti dalle gambe 
ftorte ; perciocché quelli cani fembrano , come ho 
già detto , attaccati nelle gambe da’ fintami più 
evidenti della rachitide . Efaminando lo fcheletro 
partitameli te , io non ho trovato che l’ omero , 
1’ olTo dell’ avan-braccio della gamba , e alcuni offi 
del carpo , che foffero un po’ difformi : quelli erano 
slogati di tal maniera , che e’ avevano mefso fuor 
d* ordine que’ del metacarpo . 

In uno di quelli fcheletri [tav. XXIII . , fig. ».] glf 
offi delle braccia [A] erano un po’ gonfi nella lor 
parte fuperiore , e più convelli davanti , di quello 
che fiano ne’ cani d’ altre razze . Le ofsa dell’ avan- 
braccio avevano una curvatura confiderevoliffima r 
che le rendeva concave indietro [BJ e convefse 
d avanti [CJ . Gli offi del gomito f B ] erano gonfi 
i§ molti liti , e alquanto difformi, come anche gli 
offi de’ raggi f C J , i quali erano appianati nell* 
lor parte inferiore . Le ofsa delle gambe f E ] ave- 
vano nella lor parte fuperiore una curvatura al- 
quanto maggiore, che negli altri cani, e lo ftinco 
di ciafcuna gamba era appianato davanti e all’ in- 
dietro , dal mezzo dell’ ofso fino all' eftremità in- 
feriore. Finalmente nella figura e nella pofizione 
dell’ ofsa cuneiformi del carpo £FJ vi fi feorgea 
qualche irregolarità ; maffinaamente perché il terzo 
ofso cuneiforme ufeiva in avanti , come anche la 
parte ffiperiore del terzo ofso del metatarfo . Que- 
llo fconcerto aveva refo il metacarpo concaviffi- 
mo all’ indietro c conveffiffimo davanti , fulla lar- 
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ghezza Sella -Tua parte fnperiore TGQ ♦ 

Negli altri fcheletii de’ ba Setti dalle gambe ftor- 
*te, ho ofservato a un diprefso ie medofime diffor- 
mità , le quali però nella maggior parte erano me- 
mo -evidenti : non ne ho fcoperta alcun’ altra ; tutte 
le ofsa fembravano conformate beni (limo , eccet- 
tuate quelle , delle quali di Copra ho parlato . Po- 
trebbefi giudicar generalmente per la lor oonfiften- 
sa, e ancora per quella delle ofca difformi eh’ cre- 
so tutti fanhfìim , e ohe la loro difformità proce- 
deva piuttofto da un vizio originario di conforma* 
7 ione, che dall’ effetto attuale -d* una malattia, 
qual’ è la rachitide . £ nel vero non fembra , ohe 
i baffetti dalle gambe Sorte Ciano attaccati da al- 
cun morbo ; perciocché effi fono cosi forti e cosi 
ardenti, come quelli, che hanno le gambe diritte- 
io perciò Riguardo hi difformità delle loto gambe, 
<eome un vizio foltanto ereditario , ehe puffo d’un* 
generazione nell’ altra; ma non fono però lontano 
dal credere, ehe quello vizio fia l'effetto della 
rachitide , di cui i primi cani di quella cazza fa- 
ranno flati attaccati • La cagione del male ha po- 
tuto infenfibìlmente diftrnggerfi ; ma 1* effetto fi 
mantenne , e pafcò fin’ a’ prefenti -individui : noi 
perciò veggiarao , che queft’ effetto .è tanto pii 
Cenftbile , quanto è fiato minore fi «nefcuglie nelle 
copule , che gli hanno prodotti . Non far ebbe ri 
parimente ragion di credere , che i fanciulli , i 
quali -nafceffero di padre e di madre rachitici , e 
difformi , avrebbono le medefime difformità in una 
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Iùnga ferie (fi generazioni ; e eh ’ eglino potrebbo- 
no bensì guarire dalla rachitide , fenzachè i lora 
difendenti ceffaffero d’ effer difformi? 

DESCRIZIONE 

BIELLA PARTE DEL G' A B I NXT TCP,, 
Che ri/guarda la Storia Naturale 

D E L C A N E- 


3Tum. DVL. 

Dite fiti di maftino v 

/ 1 

Q Détti fèti erano del' numero dè’ qnattto-, dia 
, fono- fiati’ cavati da- una cagna lontana fólo ottan 
giorni dal parto, e ohe deferiffi alla pag. 
1-uno-è mafehio e 1! altro femmina.. 

Num. DVIL- 

Cane noftruofo di frefeo nato , 

T A; parte anteriore dèi’ corpo , lè gambe davanti,, 
il collo , e la- tetta' fembrano conformi all’ or- 
dinario , eccettuato il labbro fuperiore , eh -è tagliato 1 
difotto della narice finiftra , per modo die T aper*- 
tura di qnefta- narice non i leparata dalla* boeca .s 
Al folo ofiervar T èfterno ficonofce di leggieri,, 
ohe la conformazione del petto è taefttuofkv tntte'* 
le parti del rimanente del corpo fono doppie ; fi : 
divide in dne rami , e in ciafenn ramo vi fono il; 
ventre, i fianehi ,.>i lombi , la groppa , 1’ ano -, -, lar 
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coda , la vulva , e le due gambe di dietro . Quello 
moftro pare compofto di due individui femminini T 
che fi congiungono m un folo al f‘ to n del P ctt . ", 
Le parti pofteriori fono per tal guifa fituate , eh 
egli non avrebbe potnto camminare fu alcuna del- 
le fue quattro gambe di dietro , perche ci alcuna 
delle due parti pofteriori del fuo corpo e rove- 
feiata all’ infuori , e perchè trovandoli le gambe 
all’ indentro, la direzione loro farebbe fiata oriz- 
zontale. Quello monftruofo cane è flato [parato al 
fito de’ ventri , e fvifceratcr prima d’ edere portato 
nel Gabinetto . 11 fuo colore è bianco con macchie 
grandi di color bruno nericcio. L’ lungo quattro 
pollici dal vertice della tefta fino all’ ano di cia- 
feuno delle due parti di -dietro , 

Num. DVIII. 

Il cieco if un cane . 

.» I 

Q Ueft’ Inteftino è nella tua pofizione naturale ri- 
piegato in due luoghi , ed attaccato ad una 
parte dell’ ileo per una cellulare teflìtura : feorgefi 
anche in quello pezzo una porzione del colon. 

Num. DIX. 

Lo Scheletro <f un cane majlino. 

• * * » } 

Q Uefto fcheletro ha fervfto di foggetto per la 
deferizione dell’ofTo del cane. La firn lun- 
ghezza è di tre piedi dall' eftremità delle mafcelle 
fino all’ eftremità pofteriore deli’ olTo facro . La te- 
fta ha otto pollici e quattro linee di lunghezza , 
e un piede , un pollice e due linee di circonfe- 
renza prefa nel fito- degli angoli della mafcella 
inferiore , e di fopra della fronte . La circonfe- 
renza della calla è di due piedi , dov’ è più grolla . 
La parte davanti ha due piedi e un pollice d 1 al- 
tezza, e quella di dietro due piedi , 
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’ Num. DX. 


lo Scheletro <T un altro inajlìrto . 

"P Sfo è più grande del precedente %. ha due pièdi 
e ondici pollici di lunghezza dall’ eftremitù 
delle mafcelle Gno all’ eftremità pofteriore deh’ 
orto facro . La lunghezza della tetta è di otto pol- 
lici, e la circonferenza d’ un piede , e un pollice 
e mezao prefa nel luogo degli angoli della ma-' 
fcella inferiore, e di fopra della fronte. 

Nùm. DXI. 

# , • • ^ , t . 

La tefia cT un majlino . 

I .1 • • • 

COnovi fette denti al Iato deliro della mafcella 
w fuperiore di quella tetta , e quarantatre denti 
in tutto; e quella è la fola, nella quale io ne ab- 
bia trovato un sì gran minierò . 

• ' : • ' Tfnm. DXIL 

Un' altra tejla di maflino . 

pjOn G trovano, nella mafcella inferiore, fé non 
fei denti mafcellari dal lato finiftro , e fola- 
mente cinque dal lato deliro, fenza che vi fiano 
i veftigi degli alveoli al luogo di ciafcuno de’ tre 
denti che vi mancano . 

."ti .b idi 

Num, DXin. 

. 1 : I \ •. . 

Porzione del cranio dì un cane. 

■ ’ « If: ' i' ni • i! < ■ • V- " ‘ f 

Q Uetto pezzo è comporto dall 1 orto occipitale' , 

. e da una' porzione degli orti paTetali, e de T 
tempiali . Scor:;eG fopra la faccia interna il pro- 
lungamento offofo, che forma un tramezzo tra il 
cervello e il cervelletto. 
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, Numi. DXIV. 

i 

E ojf> ioide £ un muffino 

T E dhneitfioni di quello pezzo fono riferite^ con' 
Ju q Ue iie delle ofladel cane alla pig. is». Tutti' 
gli olii , de* quali è comporto , fono attaccati' gli 
uni cogli altri pe' loro legamenti naturali .- 

^ t 

Num. DXV. 

Cinque offa della verga di maftini.- 

• 

fE più lungo è di quattro pollici e mezzo , e il! 
J più corto di- tre pollici e otto linee : erti fono 1 
più o meno curvi , gli uni fui lato fuperiore , gli- 
altri full’ inferiore e li lóro gocciolatóio- è pari- 
mente più o meno aperto-. 

Numi DXVI. 

Piede dì dìetrir d’ Utt muffino, nel quale 
non vi fono cbe quattro dita . 

Q Uófto piede è fiato defcritto alla pag. 13$. ed- e' 
t rapprefentato nella tav. XXIV.- 

Num. DXVII. 

Piede dì dietro £ un muffino, nel quale' 
il pollice ntm i formato 
che in parte. 

■«TEggafi la definizione di quello piede alla psg.i36* 
v e ia fua figura nella tav. XXJV. 


Num. 
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Piede di dietro d' un mujlino , nel quale 
il pollice è formato interamente . 

T A defcrizione , e la figura di quefto piede ri- 
trovafi con quelle de’ due precedenti , alla 
pag. 136. tav. XXIV. 

Num. DXIX. 

Lo Scheletro £ un levriere . 

erutti gli offi di quefto fcheletro fono proporzio- 
nalmente più lottili di quelli del martino , e 
la parte anteriore delle mafcelle è parimente più 
lunga e affilata . La lunghezza dello Icheletro è 
di due piedi e mezzo , pigliata dall’eftremità delle 
mafcelle fino all’ eftremità pofteriore dell’ ofio fa- 
cro . La tefta ha fei pollici e otto linee di lun- 
ghezza , e dieci pollici di circonferenza prefa agli 
angoli della mafcella inferiore, e fopra della fron- 
te . La circonferenza della cafsa è d’ un piede e 
dieci pollici, dov’ è più grofsa* la parte d’ avanti 
ha un piede e undici pollici d’altezza, e quella di 
dietro un piede e otto pollici . 

Num. DXX. 

L' ojfo ioide £ un levriere • 

0 

Q Ueft’ ofso rafsomiglia a quello del martino pel 
numero , per la figura , e per la pofizionc 
delle fue differenti parti, le quali però fono tutte 
afsai più rottili . 
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Num. DXXL 


’Z’ ojfo della verga <f un levriere . 

Q Ueft’ ofso è fiato levato dal medefimo cane 
dello fchcletro precedente j è molto più fot- 
tale delle oisa della verga de’ martini , riportate 
fotto il Num. DXV. : ed ha tre pollici e mezzo 
di lunghezza . 

Num. DXXIt. 

Lo fchcletro d' un levriere imbajlardit » 
con un majlino. 

Ci comprende in quello fcheletro l’ effetto che hi 
& prodotto folle olsa il mefcuglio della razza de* 
levrieri con quella de’ maftiui nella copula* per- 
ciocché tutte le ofsa fono a proporzione più grof- 
fc di quelle de’ legittimi levrieri 4 ma perù meno 
grofse delle olsa de’ martini.. 

Num. DXXIIL 


E ojfo iella verga <f un levriere imbajlardit » 
con tu 1 tnajlino . 

/^vUeft’ ofso è tolto -parimente dallo fcheletro pre- 
Vc. cedente : ed ha a un diprefso quattro pollici 
di lunghezza •; è tanto grofco quanto per la mag- 
gior parte fon groffe l’ofsa della verga de’ martini, 

Num. DXXIV. 

Lo fcheletro èC un cune da (nfiore , 

Q Uefto fcheletro ha due piedi e mezze di lun- 
„ ghezza dall’ eftremità delle mafcelle fino all’ 
eftremità pofteriore dell' ofso facro ; la lunghezza 
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della teda è di fette pollici e due linee, e la cir- 
conferenza di undici pollici 5 e quella della cafsa 
è d’ un piede e nove pollici, dov’ è più grol'sa. 
La parte davanti 'ha due piedi di altezza , « quella 
di dietro un piede e nove pollici . Il primo dente 
mafccllare del lato finiftro manca nella mafcella 
inferiore , nè comprendeli veftigio alcuno d’ al- 
veolo , 


Nnm. DXXV, 

lo fcheletro <T un bafetto dalle gambe 
diritte . 

Ci conofce a prima villa in quello fotieletro il 
Principal carattere de’ cani di quella razza ; 
perchè le -gambe fembrano coTtiffime a proporzio- 
ne della lunghezza del corpo e della grofsezza 
della teda. La lunghezza dello fcheletro è d’un 
piede e undici pollici dall’ edremità delle mafcel- 
te fino alt* «dreni ità pofterioTe dell’ «fso'facro : la 
teda ha fei pollici di lunghezza e dieci pollici di 
circonferenza ; quella della cafsa è d’ nn piede e 
quattro pollici dov’ è più grofsa . La parte davanti 
non ha che un piede e un pollice di altezza, e 
■quella di dietro un piede folamente . 

Num. DXXVL 

lo fcbeletro d' un in fetto dalle gambe 
Jlorù . 

Q Uello Tcheletro è più, grande del precedente, 
ed ha le ofsa dell’ avan-braccio , del carpo , 
del metacarpo , e parimente delle falangi delle 
gambe e de’ piedi davanti , difformi , e curve, 
come r ho già fatto ofservare nella deferizion del 
cane , pag. 139. \1 fecondo dente mafccllare del lato 
dedro manca nella niafcdla inferiore, fenzachè 
vi Ha alcun veftigio dell’ alveolo . 

G a 
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Num. DXXVIL 

Lo fcbeletro £ un altro buffetto dalle gamie 
Jlorte . 

• * 2 . , 

Q Uefto fcheletro è più piccolo del precedente , 
. e In difformità delle ofsa è a proporzione 
meno fenfibile. 

Num. DXXVIU. 

Zo fcheletro £ un altro baffett a \ 
dalle gambe Jlorte . 

l^On veggonfi che gli offi dell’ avan-braccio, che 
fiano curvi e difformi fenfibilmente : quello 
fcheletro è ancora più piccolo del precedente . 

Num. DXXIX. 

L' ojfo della verga £ un buffétto 
dalle gambe Jlorte. 

T A lunghezza di quell’ offo è di quattro pollici f 
e non è più curvo che quello de’ cani d’ altre, 
razze , e non vi li feorge alcuna difformità . 

Num. DXXX. 

Lo fcheletro £ un gran barbone. , 

L A lunghezza di quello fcheletro è di due piedi 
e un pollice, dall’ ellremità delle mafcelle lino 
all’ ellremità polleriore dell’ ofso facro : la tefla ha 
fei pollici e tre linee di lunghezza , e dieci pollici 
di circonferenza prefa agli angoli della mafcella 
inferiore e filila fronte. La circonferenza della 
cafsa è d’un piede e mezzo nel fito il più grofso. 
La parte d’ avanti ha un piede e cinque pollici , 
e quella di dietro un piede e quattro pollici. 
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Num. DXXXI. 

L ojfo della verga d' un gran barione . 

Q Ueft’ofso, è fiato levato dai medefimo cane,'. 

_ di cui è )o Scheletro riferito Cotto >1 numero 
precedente ; e ha tre pollici e tre linee di lun- 
ghezza . 


Num. DXXXIL 

Lo Scheletro d'yen piccot danefe , , 

r> - . . r ' f m * * 

CI riconofce al veder quello fcheletro lefattezzd 
del mnfo corto , e affilato de’ piccoli daneii : ve- 
defi parimente la fcanalatura , eh’ è Copra la fronte 
di quefti cani. La lunghezza dello fcheletro èd’un 
piede , e cinque pollici e mezzo dal capo delle I * * * * * 7 
mafcelle fino all* eftremità pofteriore dell’ ofso fa- 
cro. La teda ha quattro pollici e due linee di lun- 
ghezza, e fette pollici e quattro linee di ciròon- 
fereuza prefa agli angoli della mafcella inferiore , 
e Copra la fronte . La circonferenza della cafsa è 
d’ un piede nel luogo più grofso . La parte d’ a- 
vanti ha un piede e due pollici di altezza , e 
quella di dietro ua piede e un pollice. 

Num. DXXXIII. 

Le fcheletro d’ un piccolo alano , , , 
o Doghino A 


I Caratteri del mufo grofso e corto del piccola 

alano fono fenfibili in quello fcheletro , il quale 

difierifee dal piccolo danefe in ciò che la parte 

anteriore delle due mafcelle è a proporzione più 

grolla, e la teda più larga. La lunghezza dello 

fcheletro è d’ un piede e nove pollici , dall’ eftre* 

mità delle mafcelle tino all’ eftremità poileriore 
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dell’ ofso facro . La tefta ha quattro pollici e dieci 
lince di lunghezza , e nove polirei di circonferen- 
za prtfa nel luogo del contorno de’ .ratni dflla 
inafcella inferiore e fopra In fronte . La circonfe- 
renza della cafia è d’ un piede e quattro pollici . 
La parte davanti ha un piede •« tre pollici di al- 
tezza , e quella di dietro uh piede € nn pollice . 

Num. DXXXIV. 

lo Scheletro cC tttt catt iHoflruofo . 

T A difformità di «nello fcheletro è nelle gambe 
*- J damanti , le quali non fono che mezzo forma- 
te - fembra effe re imo fcheletro <J’ un piccol darte- 
le . La fua lunghezza è d’ un piede e quattro pol- 
lici , dall’ eftremità delle mafcelle fino all’ eftre- 
inità pofteriore dell’ ©fio facro . La tefta ha quat- 
tro pollici di lunghezza, e Lette pollici e mezzo 
di circonferenza prefa fopra la fronte e al luogo 
del contorno de’ rami della mafcella inferiore . 
I denti molari di quefta mafcella fono fei a cia- 
Icun lato . Quello fcheletro ha foltanto dodici 
vertebre dorfaK , e dodici cofte da ciafcun lato ; 
ma potrebbefi però fofpettare, che le tredieefi- 
me -colle foffero fiate levate cotta tredrcefima 
•vertebra dorfala , perchè evvi uno fipazio vote 
tra la dodicefima vertebra del dorfo , e la pri- 
ma de’ lombi , mentre le altre vertebre fono at- 
taccate le ime alle altre per mezzo de’ loro di- 
feccati legamenti . Le omoplate fono -conformate 
fecondo 1’ ordinario . Gli omeri hanno una lun- 
ghezza proporzionale all’ altre parti di qnefto 
fcheletro ; ma fon però difformi , principalmen- 
te nell’ ettremttà inferiore . Il Tetto di ciafcuna 
delle gambe anteriori confitte in un fol offe: quel- 
lo del lato ddlro ha un pollice foltanto , e nove 
linee di lunghezza , e quello del lato finiftro 
due pollici e mezzo . Quelli otti fono fiottili e 
pajouo atticciati coll’ ornerò : i ligamenti di quell’ 
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articolazione fono feccati, e copronla interamen- 
te. La parte di dietro ha undici pallici di lun- 
ghezza , pigliata di fopra all’ odo dell’ anca Ima 
all’ cftrejnità de' diti più lunghi. 
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